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PARTE 1 - CARTA DELLE VOCAZIONI ITTICHE 

 

 

1 DEFINIZIONE DEL RETICOLO IDRICO DI RIFERIMENTO 
Criteri adottati 

Per la ricognizione del reticolo idrico di riferimento si sono considerati i corpi idrici perenni aventi 

una vocazionalità potenziale per il supporto di una comunità ittica. In tale contesto rientrano quindi 

tutti i principali laghi e corsi d'acqua provinciali, nonché alcuni ambienti acquatici di minore entità. 

 

1.1 Elenco dei corpi idrici provinciali 
LAGHI SUPERFICIE (km²) RIFERIMENTO TAVOLE 

L. di Como 145 B3c4 / B3c5 / B3d2 / B3d3 / B3d4 / B4c1 / B4c2 / B4c3 
B4d2 / B4d3 / B4d4 

L. di Annone 5,51 B4d5 

L. di Garlate 4,47 B4d4 / B4d5 / B4e5 

L. di Olginate 0,58 B4e5 

L. di Pusiano 4,95 B4c5 

L. di Sartirana 0.11 B5e2 

L. del Sasso 0,014 B3e5 

 

CORSI D'ACQUA LUNGHEZZA (m) CONFLUENZA RIFERIMENTO TAVOLE 

T. Bevera di Brianza 15000 Lambro B5c1 / B5d1 

T. Gandaloglio 7000 Bevera di B. B5d1 

Roggia Bevera 5000 Lambro B5c1 

Roggia Gambaione 3000 R. Bevera B5c1 

T. Molgora 12000 Adda B5d1 / B5d2 / B5d3 

Fosso Calendoni 2000 Molgora B5d2 

T. Molgoretta 8000 Molgora B5d2 / B5d3 

T. Curone 8000 Molgoretta B5d2 / B5d3 

T. Lavandaia 8000 Molgoretta B5d2 / B5d3 

F. Adda sublacuale 18000 Po B4e5 / B5e1 / B5e2 / B5e3 

T. Val Tolsera o Val Larga 2500 Adda B5e1 

T. Valle Camoggia 1200 Val Tolsera B5e1 

T. Greghentino 6000 Adda B4e5 

Rio Torto 6000 Lario B4d4 

T. Inferno 3200 Rio Torto B4d4 

T. Valle di S.Antonio 2500 Inferno B4d4 

F. Adda prelacuale 2200 Lario B3d2 

T. Inganna 6500 Lario B3d3 

T. Perlino 7000 Lario B3d3 
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T. Valle dei Molini 1200 Perlino B3d3 

T. Varrone 21000 Lario B3c4 / B3d4 / B3e5 

T. Valle Larga 2300 Varrone B3d4 

T. Valle dei Molini 5000 Varrone B3d4 

T. Valle di Avano 2800 Varrone B3d4 

T. Varroncello 4000 Varrone B3d4 / B3e4 

T. Valle Marcia 9500 Varrone B3e5 

T. Valle di Fraina 6200 Varrone B3e4 / B3e5 

T. Valle Premaniga 3000 V. di Fraina B3e4 

T. Valle Marmino 2200 V. di Fraina B3e4 

T. Valle d'Alen 1800 V. di Fraina B3e4 

V. di Monte Rotondo 2000 V. di Fraina B3e4 

V. di Baroncelli 2000 Varrone B3e5 

T. Pioverna 27000 Lario B3c5 / B3d5 / B4d1 / B4e1 / B4e2 

T. Valle dei Molini 3000 Pioverna B3d5 

T. Maladiga 4500 Pioverna B3d5 

T. Valle Varesina 3000 Maladiga B3d5 

T. Valle di Bindo 3000 Pioverna B4d1 

T. Valle di S.Biagio 3500 Pioverna B3d5 

T. Rossiga 5000 Pioverna B4d1 

T. Valle Molinera 4600 Pioverna B4e1 

T. Valle Piattè 3000 Pioverna B4e1 

T. Troggia 14000 Pioverna B3e5 / B4e1 

T. Acquaduro 8500 Pioverna B4e1 

T. Bobbia 5000 Pioverna B4e2 

T. Pioverna Orientale 8500 Pioverna B4e2 

T. Esino 9500 Lario B3c5 / B4c1 / B4d1 

T. Meria 8000 Lario B4d2 / B4d3 

T. Valle di Era  2200 Meria B4d2 

T. Zerbo 5000 Lario B4d3 

T. Gerenzone 6800 Lario B4d3 / B4d4 / B4e3 

T. Caldone 9800 Lario B4d4 / B4e3 / b4e4 

T. Bione 4500 Adda B4d4 / B4e4 

T. Enna 7000 Brembo B4e3 

Immissari Lago di Annone 8000 L. di Annone B4d5 

Emissario L. Sartirana 3500 Adda B5e2 

T. Gallavesa 6000 Adda B4e4 / B4e5 

T. Sonna 2000 Adda B5e1 

T. Ovrena 2000 Sonna B5e1 

F. Lambro 5000 Po B5c1 

 

1.2 Allegato 1 : Carta del reticolo idrico di rifer imento 
 

2 VOCAZIONI ITTICHE 
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Commento e brevi note relative ai criteri adottati 

L'articolo 11 della L.r. 25/82 identifica nella vocazionalità delle acque uno strumento per la 

predisposizione del Piano provinciale recante gli indirizzi per la tutela dell'ittiofauna e per la 

gestione della pesca. I criteri per la definizione della vocazione ittiogenica vengono determinati in 

base alle caratteristiche chimico-fisiche e biologiche, attuali e potenziali (comma 2, c). 

Per quanto riguarda gli ambienti ad acqua corrente (ambienti lotici) sono stati recepiti i criteri di 

valutazione maggiormente riconosciuti e seguiti in letteratura. Questi, che mettono in relazione la 

tipologia del popolamento ittico presente con le caratteristiche morfometriche, geologiche e 

idrobiologiche dei corpi d'acqua, sono stati adeguatamente interpretati ed integrati in funzione 

della maggiore o minore incidenza dei fattori di alterazione ambientale. 

Sulla base di queste considerazioni si è giunti a suddividere i corsi d'acqua in 5 categorie che, 

generalmente ma non tassativamente in successione da monte a valle, sono riconducibili a: 

"acque a salmonidi", "acque a salmonidi e/o timallidi", "acque a ciprinidi reofili", "acque a ciprinidi 

limnofili" e "acque non vocazionali". 

Le "acque a salmonidi" corrispondono ai tratti montani dei corsi d'acqua caratterizzati da notevole 

pendenza dell'alveo, da elevata velocità di corrente, da basse temperature, da elevato contenuto 

di ossigeno e da una comunità ittica costituita prevalentemente da trote (specie dominante) e solo 

in minima parte da specie minori (o di accompagnamento) quali lo scazzone, la sanguinerola e il 

vairone. 

Nella sequenza si possono rinvenire le "acque a salmonidi e/o timallidi". Pur mantenendo una 

buona qualità ecologica complessiva con una significativa velocità di corrente, questi tratti fluviali 

ospitano, oltre alle specie individuate nella zona precedente e ai barbi, anche la trota marmorata e 

il temolo (specie caratterizzanti). 

Nelle "acque a ciprinidi reofili" possono essere ancora presenti trote e temoli, ma gradualmente le 

specie caratterizzanti e predominanti diventano il barbo, il vairone, il cavedano, la savetta e la 

lasca, ovvero specie che prediligono pendenze e velocità di corrente moderate. 

Le "acque a ciprinidi limnofili" si identificano normalmente nel tratto terminale del corso d'acqua, 

dove pendenza e velocità di corrente sono ormai molto ridotte. Il popolamento ittico manifesta una 

netta predominanza di Ciprinidi quali il triotto, l'alborella, la scardola, la tinca e la carpa associati a 

rappresentanti di altre famiglie quali Percidi, Esocidi, Ictaluridi, Centrarchidi, etc. 

Un'ultima categoria di acque definite "non vocazionali" corrisponde a quei corsi d'acqua che non 

sono in grado di ospitare un popolamento ittico stabile a causa di diversi fattori di turbativa 

ambientale, quali le asciutte stagionali e la grave alterazione qualitativa delle acque. 

Nella rappresentazione delle situazioni di incerta attribuzione (contemporanea o alternata 

presenza di specie appartenenti a categorie differenti, progressivo e lento mutamento delle 

vocazionalità) si è adottata, così come previsto per la rappresentazione delle interclassi di qualità 

nel metodo E.B.I., la forma della "doppia vocazionalità" o "interclasse". 
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Per quanto riguarda gli ambienti lacustri (ambienti lentici) sono stati adottati gli stessi criteri 

generali di valutazione descritti per le acque correnti, integrati da una indicazione di carattere 

quantitativo. Si sono così identificate alcune associazioni di specie che, unitamente ad un giudizio 

quantitativo sull'entità della predisposizione allo sviluppo delle diverse comunità ittiche, 

permettessero di individuare con sufficiente chiarezza il popolamento ittico presente e la 

vocazionalità di questi ambienti. 

Le associazioni ravvisate sono riconducibili alle seguenti tre tipologie: "salmonidi", "esocidi-

centrarchidi-percidi" e "ciprinidi". Ogni categoria è rappresentata da una indicazione quantitativa 

che varia da "nulla", a "scarsa", a "discreta", ad "abbondante". 

La prima tipologia è predominante nei bacini lacustri in cui la regione pelagica, nettamente 

prevalente in termini dimensionali, assicura temperature basse anche durante le stagioni più calde 

e ospita un numero modesto di specie appartenenti, per lo più, alla famiglia dei Salmonidi. 

Quando le componenti litorale e sublitorale acquistano una certa estensione l'ampia varietà dei 

regimi alimentari rende più eterogenea la composizione del popolamento ittico. Esso comprende 

allora specie ittiche appartenenti per lo più all'ampia famiglia dei Ciprinidi e specie predatrici quali il 

luccio, il persico trota e il pesce persico. 

Nella Carta tematica "Vocazionalità ittica" (Allegato 2) sono riportate le indicazioni riferite al 

reticolo idrico provinciale individuato. 

 

 

2.1 Laghi 
La descrizione della vocazione ittica degli ambienti lacustri provinciali viene di seguito preceduta 

da una breve sintesi degli aspetti riguardanti la qualità delle acque degli stessi.  

2.1.1 LAGO DI COMO 

2.1.1.1 Qualità delle acque 

Un quadro aggiornato delle attuali condizioni trofiche del lago di Como è ricavabile dall’indagine di 

"Censimento dei Corpi idrici" che le Amministrazioni Provinciali di Como e Lecco svolgono 

annualmente.  

Per il Lago di Como il rapporto azoto/fosforo risulta superiore a 20, indicando pertanto una 

limitazione da fosforo. Quest'ultimo rappresenta quindi l'elemento che regola la trofia del bacino e 

sul quale è necessario intervenire per migliorare le condizioni generali del lago. 

Risulta evidente la diversa situazione trofica del bacino occidentale (Como e Argegno) che 

segnala condizioni di meso-eutrofia (30< P totale <50 µg/l) rispetto all'asse Dervio-Lecco che 

indica prevalenti condizioni di sostanziale mesotrofia (20< P totale <30 µg/l). Ciò è ovviamente 

collegato alle diverse condizioni morfologiche ed idrologiche dei due sottobacini: il bacino 

occidentale ha infatti una profondità media più elevata ed è privo di emissario. Questi due elementi 
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influenzano, ovviamente in modo negativo, il tempo di ricambio idrico ed aumentano di 

conseguenza il coefficiente di ritenzione del fosforo.  

Come termine di riferimento si consideri che la concentrazione naturale di fosforo (in assenza di 

carichi antropici) calcolata tramite appositi indici morfoedafici, risulterebbe pari a 7,5 µg/l, 

indicando pertanto una condizione naturale di oligotrofia. 

Si tenga peraltro presente che l'obiettivo del risanamento non è rappresentato dalla condizione 

naturale. Un leggero incremento della concentrazione di fosforo aumenta la produttività lacustre, 

in particolare quella ittica, senza determinare conseguenze negative evidenti, quali estese fioriture 

algali con sensibile diminuzione dei valori di trasparenza dell'acqua, eccessi di ossigeno disciolto 

negli strati superficiali e riduzione delle concentrazioni di ossigeno nell'ipolimnio (strato profondo). 

Una concentrazione media di fosforo di circa 15 µg/l potrebbe dunque rappresentare l'obiettivo 

finale del risanamento. 

 

Evoluzione trofica recente 

Risulta interessante verificare l'evoluzione trofica dei tre sottobacini principali del Lario, valutata in 

termini di concentrazione media di P totale alla circolazione termica di fine inverno.  

Per quanto riguarda la stazione di Argegno risulta una tendenza significativa al decremento del 

livello trofico, che passa da una concentrazione media ponderata di 65 µg P/l nel 1989 a 49 µg/l 

nel 1997, con una perdita media di circa 1,6 µg/l all’anno. 

Anche la stazione di Abbadia segnala una tendenza significativa alla diminuzione del livello trofico, 

che passa da 41 µg/l nel 1989 a 26 µg/l nel 1997, con una perdita media di circa 1,7 µg/l all’anno. 

Infine la stazione di Dervio indica una tendenza molto significativa alla diminuzione del livello 

trofico, che passa da una concentrazione media ponderata di 42 µg/l di P nel 1989 a 30 µg/l nel 

1996, con una perdita media di circa 1,5 µg/l all’anno. 

Sostanzialmente nell'arco di 8 anni si è verificato il passaggio da una condizione di meso-eutrofia 

alla mesotrofia per l'asse Colico-Lecco, mentre il bacino occidentale ha ridotto il livello trofico da 

una condizione di netta eutrofia alla meso-eutrofia. Nel Lario è dunque in atto un processo di 

miglioramento, anche se molto graduale. 

 

2.1.1.2 Vocazioni ittiche 

Struttura del popolamento ittico e situazione attua le 

Nel Lago di Como la morfologia della cuvetta lacustre determina una netta prevalenza della zona 

pelagica rispetto alla zona litorale. Da ciò deriva che la biomassa ittica è costituita in prevalenza 

dalle specie ittiche pelagiche che si nutrono di zooplancton, quali i due coregoni lavarello e 

bondella, l'agone e l'alborella.  

Le specie ittiche più legate all'ambiente litorale, estremamente ridotto, rappresentano una 

percentuale minore del pescato. Tra questi ritroviamo le numerose specie appartenenti alla 
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famiglia dei Ciprinidi (triotto, cavedano, pigo, scardola, tinca, ecc.), il persico reale ed il luccio. 

Attualmente il popolamento ittico del Lago di Como è rappresentato 24 specie, elencate nella 

tabella che segue: 

ELENCO SISTEMATICO  

 Nome comune Consistenza Tendenza 
SALMONIDAE    
Coregonus macrophthalmus Bondella +++ o 
Coregonus "forma hybrida" Lavarello + ⇓ 
Salvelinus alpinus Salmerino alpino + ⇓ 
Salmo trutta fario Trota fario + o 
Salmo trutta lacustris Trota lacustre ?  
Oncorhynchus mykiss Trota iridea + o 
CIPRINIDAE    
Alburnus alburnus alborella Alborella + ⇓ 
Barbus barbus plebejus Barbo + ⇓ 
Cyprinus carpio Carpa + o 
Leuciscus cephalus cabeda Cavedano ++ ⇑ 
Rutilus pigo Pigo ++ o 
Phoxinus phoxinus Sanguinerola + o 
Chondrostoma soetta Savetta ++ o 
Scardinius erythrophthalmus Scardola + o 
Tinca tinca Tinca ++ o 
Rutilus rubilio Triotto + ⇓ 
Leuciscus souffia muticellus Vairone + ⇓ 
CLUPEIDAE     
Alosa fallax lacustris Agone ++ ⇑ 
ESOCIDAE    
Esox lucius Luccio + ⇑ 
PERCIDAE    
Perca fluviatilis Persico reale + ⇓ 
CENTRARCHIDAE    
Lepomis gibbosus Persico sole + ⇑ 
GOBIDAE     
Padogobius martensi Ghiozzo + o 
COTTIDAE    
Cottus gobio Scazzone + o 
GADIDAE    
Lota lota Bottatrice ++ o 
ANGUILLIDAE    
Anguilla anguilla Anguilla + o 
 

Legenda 

Presenza  Tendenza  

+++  =  elevata  ⇑   =  aumento 

  ++  =  discreta  o   =  stabile 

    +  =  scarsa  ⇓   =  diminuzione 

 

 

Saltuariamente si verifica la cattura di specie occasionali, ovviamente non considerabili come 

rappresentative della fauna ittica lariana. 

Nella Figura 1 è riportata la cronologia delle introduzioni di nuove specie ittiche nel Lago di Como.  
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Figura A - Cronologia delle introduzioni ittiche ne l Lago di Como 

 

Il coregone lavarello (Coregonus morpha hybrida) è considerato ormai un ibrido delle due specie 

originarie (Coregonus schinzi helveticus e Coregonus wartmanni coeruleus) provenienti dal Lago 

di Costanza ed immesse nel lontano 1885. Il lavarello aumentò progressivamente e già nel 1897, 

12 anni dopo, si rilevò un pescato di 12 tonnellate. 

La seconda introduzione riguarda il salmerino alpino (Salvelinus alpinus) nel 1930, proveniente dal 

Lago di Zug. Questo pregiato salmonide aveva raggiunto lentamente una presenza significativa 

nel Lago di Como a causa della scarsa fecondità relativa. Nell'ultimo ventennio ha però subito un 

drastico calo al punto che attualmente è considerabile una specie rara. La causa di ciò va 

ricercata sia nello scadimento della qualità dell'acqua, sia nella competizione alimentare e spaziale 

con il coregone bondella. 

Ignota è invece la data di introduzione del Persico sole (Lepomis gibbosus), specie originaria del 

Nord America e introdotto in Italia nel dopoguerra. 

A seguito della preoccupante diminuzione del coregone lavarello, probabilmente a causa del 

rapido scadimento delle condizioni ambientali verificatosi anche nel Lago di Como alla fine degli 

anni '60, è stata infine introdotta una seconda specie di coregone denominata bondella 

(Coregonus macrophthalmus), proveniente dal Lago di Neuchatel. Questa specie, dimostrando 

una maggiore resistenza ambientale, ha preso il sopravvento sul lavarello originario e nel 1992 

rappresentava circa il 70% della popolazione di coregoni. A conferma delle migliori capacità 

adattative, la bondella è presente anche nella parte terminale del ramo di Como dove il lavarello 
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risulta pressoché assente.  

Tra i due coregoni è rilevabile una significativa differenza di accrescimento: il lavarello al secondo 

anno di vita raggiunge mediamente 28 cm contro i 24 cm della bondella. Differenze sostanziali 

anche per quanto riguarda le abitudini riproduttive: il lavarello infatti si riproduce a dicembre nella 

zona litorale in pochi metri d'acqua, mentre le uova della bondella vengono deposte su fondali ad 

elevate profondità (30-100m) nel mese di gennaio. 

Attualmente i due coregoni rappresentano la percentuale più rilevante del pescato generale e la 

principale risorsa della pesca professionale. Il lavarello occupa in prevalenza l'asse Colico-Lecco, 

dotato di maggiore ricambio idrico. Come già indicato in precedenza, nel ramo di Como la 

presenza del lavarello decresce gradualmente, fino a risultare praticamente assente nella parte 

terminale del ramo occidentale (Argegno-Como), dove la totalità dei coregoni sono costituiti da 

bondella. 

Data la nota sensibilità ambientale del lavarello, ciò conferma quindi la maggiore trofia rilevata nel 

bacino occidentale ed in particolare nella parte terminale. 

 

Evoluzione recente del popolamento ittico  

L'aumento del livello trofico del Lago di Como ha provocato nel ventennio '60-70 un consistente 

aumento della famiglia dei Ciprinidi, composta da specie più resistenti, ed il parallelo decremento 

della famiglia dei Salmonidi, a cui appartengono le specie ittiche più esigenti in termini di qualità 

ambientale. Tale evoluzione è documentabile tramite i dati del pescato della Camera di 

Commercio di Como (Figura 2) che, pur non attendibili in termini quantitativi assoluti, evidenziano 

una tendenza non equivocabile.  
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Figura B 

Ciò rappresenta la classica evoluzione del popolamento ittico negli ambienti eutrofi: l'aumento 

della produttività generale favorisce, entro certi limiti di qualità dell'acqua, le specie  più resistenti 

che  riescono ad utilizzare le maggiori disponibilità alimentari.  

È di quel periodo la notevole diminuzione del lavarello, che ha portato all'introduzione di un 

secondo coregone dotato di una maggiore resistenza ambientale, la bondella. 

A partire dagli anni '80 il graduale miglioramento delle condizioni ambientali ha determinato un 

recupero delle specie più sensibili, in particolare dei coregoni e dell'agone che attualmente 

rappresentano la principale componente del pescato professionale (coregoni circa 70% del 

pescato totale). La bondella prevale nettamente sul lavarello: quest'ultimo nel 1992 costituiva 

infatti solo il 30 % della popolazione di coregoni e attualmente manifesta una marcata tendenza 

alla diminuzione. Anche l'agone, dopo la drastica riduzione degli anni '70 e ‘80, nell'ultimo 

decennio evidenzia una fase di recupero anche se con qualche oscillazione del pescato.  

Negli ultimi anni si è verificata una preoccupante diminuzione dell'alborella. Tale specie 

rappresenta un perno fondamentale dell'ecosistema lacustre, punto di collegamento tra 

zooplancton e specie ittiofaghe. Le cause di tale diminuzione sono probabilmente molteplici, ma 

quasi certamente collegate ad eventi negativi verificatisi durante la riproduzione negli anni 

precedenti. Di conseguenza le specie ittiofaghe litorali (persico reale, luccio, cavedano) hanno  

subito una parallela diminuzione, riducendo ulteriormente il già limitato pescato della zona litorale. 

Irrilevante rispetto all'inizio del secolo è invece il pescato attuale di trota, come già evidenziato nel 

paragrafo sulla pesca nel passato. Un altro salmonide che ha subito un netto decremento a partire 

dagli anni 70 è il salmerino alpino (Salvelinus alpinus). Specie immessa nel 1930, aveva raggiunto 

nel dopoguerra densità accettabili, rappresentando una componente minore ma comunque 

rilevabile del pescato professionale. La diminuzione di tale specie può essere attribuita in parte 

allo scadimento delle condizioni dell'ipolimnio, ambiente preferenziale della specie, ed in parte a 

fenomeni di competizione con la bondella. Attualmente rappresenta una componente occasionale 

del pescato. 

 

Vocazione naturale 

La caratteristiche vocazionali preindustriali del Lago di Como possono essere valutate sulla base 

delle statistiche del pescato del passato meno recente. 

Pesci migratori erano senz'altro presenti nel Lario, risalendo dal mare attraverso il Po e l'Adda fino 

al Lago di Como, prima che la loro presenza fosse poi impedita dalle varie dighe poste sul loro 

passaggio. Ricordiamo a tale proposito la cheppia (Alosa fallax nilotica) che rappresenta il ceppo 

originario da cui deriva l'attuale agone (Alosa fallax lacustris), specie stanziale nel Lago di Como. 

La cheppia era probabilmente presente nel Lario da maggio a settembre, mese in cui faceva 

ritorno al mare dopo essersi riprodotta nelle nostre acque. È certo che la cheppia arrivava ancora 

nel Lago Maggiore nella prima metà del secolo XIX, come attesta M.Monti. 
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Altra specie che occasionalmente poteva risalire nel Lario è lo storione, del quale è documentata 

la presenza nel Lago Maggiore nel ‘600 da F.Ballerini. Anche questa specie risaliva in primavera il 

bacino idrografico del Po per la deposizione. Al contrario l'anguilla è una specie catadroma, 

salvatasi grazie alle semine di stadi giovanili. E. Pirola, in un tabella sui pesci del Lago di Como 

del 1923, riporta che già in quel periodo veniva immesso artificialmente ogni anno un milione di 

soggetti. 

A titolo di confronto viene riportata una statistica del pescato relativa al triennio 1897-1899. Si 

ricorda che a tale data il lavarello era stato da poco immesso (1885) e per tale motivo il pescato di 

questa specie era ancora limitato. 

 

Dati forniti dal Consiglio Direttivo delle Società di mutuo soccorso fra i pescatori lariani  

SPECIE 1897 1898 1899 MEDIA 
Agone 197.110 Kg 194.060 Kg 209.675 Kg 200.281,67 
Alborella 34.144 38.658 39.775 37.525,67 
Trota 9.100 11.477 11.407 10.661,33 
Tinca 31.097 37.322 36.177 34.865,33 
Coregoni 12.070 13.006 13.961 13.012,33 
Luccio 17.537 18.228 30.365 22.043,33 
Persico 25.508 25.970 27.422 26.300 
Anguilla 5.375 5.741 6.137 5.751 
Pesce bianco 30.205 42.321 44.687 39.071 
Barbo 2.071 2.433 2.686 2.396,67 
Bottatrice 2.506 2.683 2.862 2.683,67 
Carpa 1.555 1.354 1.023 1.310,67 
TOTALE kg 377.277 393.253 416.177 395.569 

 

Un secolo fa il pescato era dunque in prevalenza costituito dall'agone, che rappresentava circa il 

50% del pescato totale, con valori pari a circa 200 tonnellate all'anno (Figura 3). Anche una rivista 

di pesca del 1891 riporta che il pescato annuale di agoni nel Lario ammontava a 235 tonnellate. 
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Pescato medio annuale del lago di Como dal 1897 al 1899
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Figura C 

 

Ovviamente la presenza dell'agone era favorita dalla scarsa presenza del lavarello, immesso nel 

decennio precedente e quindi ancora in fase di espansione. Il lavarello originario dimostrava però 

qualche caratteristica diversa dalla forma attuale. R. Monti, in una ricerca sull'alimentazione dei 

pesci nel Lario del 1924, riporta a proposito del coregone: "…nel Lario oramai non sono rari gli 

esemplari che raggiungono il peso di 3,5 kg. Quest'anno furono catturati esemplari il cui peso si 

avvicinava ai 5 kg…". Attualmente lavarelli di tali dimensioni non vengono più catturati. Esemplari 

superiori a 1 kg rappresentano già una eccezione. La causa di ciò va probabilmente ricercata nella 

selezione genetica operata per decenni dalle reti. A quei tempi il lavarello veniva infatti pescato 

con maglie superiori (40mm). In epoca più recente, anche a causa della presenza della bondella a 

minore accrescimento, sono state utilizzate maglie inferiori che selezionano precocemente i 

soggetti a più rapido accrescimento, favorendo di conseguenza la riproduzione degli individui ad 

accrescimento lento. 

La precedente tabella conferma inoltre i dati del Monti relativi alla trota lacustre, che evidenzia un 

pescato medio annuale di 10 tonnellate. Attualmente il pescato di trote è irrilevante ed è 

rappresentato principalmente da trote fario di immissione. La trota lacustre originaria che poteva 

raggiungere pesi superiori ai 20 kg è praticamente scomparsa. È molto probabile che tali soggetti 

fossero un ecotipo lacustre della trota marmorata, specie che presenta un accrescimento 
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maggiore rispetto alla trota fario. Queste risalivano nel lago dall'emissario e nell'ambiente pelagico 

assumevano la caratteristica livrea argentea. La presenza di sbarramenti lungo il corso dell'Adda 

ha quindi certamente contribuito alla scomparsa della trota lacustre. Altri fattori sono lo 

scadimento qualitativo degli immissari (zone di riproduzione) e l'azione delle reti per la pesca del 

coregone (oltane) che selezionano le trote in taglia pre-riproduttiva.  

Rilevante rispetto alla situazione attuale anche il pescato di luccio (18 t/anno) e barbo (2 t/anno). 

La cattura di quest'ultima specie è divenuta ormai occasionale. 

 

Vocazione attuale 

La caratteristiche attuali del popolamento ittico del Lago di Como possono essere valutate sulla 

base delle statistiche ISTAT del pescato, ricavate dalle schede compilate annualmente dai 24 

pescatori che svolgono attualmente attività professionale in Provincia di Lecco.  

Per il 1997, la composizione del pescato professionale è visualizzata nella Figura 4. 

Pescato del Lario (Provincia di Lecco)
Anno 1997

Salmerini  0.1t/anno0% Tinca  0.2t/anno0%

Alborella  1.0t/anno
2%

Persico reale  1.4t/anno

2%

Agone  6.2t/anno

11%

Coregone  47.6t/anno

84%

 

Figura D 

 

Emerge molto chiaramente che la percentuale nettamente prevalente del pescato sono i coregoni 

che, con 48 tonnellate, rappresentano l’84% del pescato totale. La seconda specie in ordine di 

grandezza è l’agone che, con 6,2 tonnellate, rappresenta l’11% del pescato totale.  

Le due specie pelagiche zooplanctofaghe costituiscono pertanto il 95% del pescato: ciò è del resto 

prevedibile se si considera la morfologia della cuvetta lacustre del Lago di Como, che determina 
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una netta prevalenza della zona pelagica rispetto alla zona litorale.  

Da ciò deriva una netta prevalenza potenziale delle specie ittiche pelagiche che si nutrono di 

zooplancton, principale risorsa alimentare in questo tipo di bacino lacustre, quali appunto i due 

coregoni lavarello e bondella, l'agone e l'alborella. Le specie ittiche legate all'ambiente litorale, 

estremamente ridotto, rappresentano una percentuale minore del pescato. 

Va segnalato nel 1997 un calo del pescato relativo all’agone, componente di maggiore rilievo negli 

ultimi anni. Segue come terza specie il persico reale, che con 1,4 tonnellate rappresenta il 2% del 

pescato totale.  

L’alborella evidenzia la grave situazione di carenza dell’ultimo decennio, con un pescato pari 

solamente a 1 tonnellata. Le potenzialità di questa specie sono certamente superiori e l’attuale 

carenza limita anche la produzione delle specie ittiofaghe (persico reale, luccio, trota) che 

dipendono direttamente da questo pesce foraggio.  

Come componenti minori sono presenti il salmerino, la trota e l’anguilla, che complessivamente 

raggiungono un pescato di 150 kg. 

Il pescato complessivo risulta pari a circa 56 tonnellate ed appare comunque piuttosto limitato, 

anche considerando un’inevitabile sottostima legata alla compilazione delle schede di pescato da 

parte dei pescatori di professione. A questo quantitativo va sommato il quantitativo relativo alla 

pesca sportiva, della quale non esiste una valutazione. Si tenga però presente che può incidere in 

modo significativo solamente su agone e alborella.  

Il pescato attuale della Provincia di Lecco è comunque inferiore alle 100 t/anno. In base alle 

condizioni trofiche si può considerare come ottenibile una produzione annuale di circa 25 

kg/ettaro, che su una superfice di circa 7000 ettari dovrebbe dunque fornire un pescato 

complessivo pari a circa 175 t/anno. Pertanto ll pescato attuale appare inferiore rispetto alle 

potenzialità del lago; le cause più probabili sono l’attuale situazione dell’alborella ed i già citati 

problemi legati alla fase riproduttiva di alcune importanti specie. 

 

2.1.2 LAGO DI ANNONE 

La struttura del popolamento ittico del Lago di Annone è direttamente collegata alle condizioni 

trofiche generali del bacino lacustre. Per una corretta valutazione del popolamento ittico attuale e 

potenziale risulta quindi indispensabile una premessa relativa alle condizioni trofiche dei due 

sottobacini est e ovest, che presentano alcune differenze di rilievo.  

 

2.1.2.1 Qualità delle acque 

Annone est 

Per quanto riguarda il bacino est, l'attuale concentrazione di fosforo alla circolazione termica 

primaverile (marzo 1997) è pari a 76 µg/litro. Tale valore, interpretato secondo la classificazione 

proposta dall'O.E.C.D., traduce per il Lago di Annone est una condizione di eutrofia. Il rapporto 
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azoto/fosforo risulta pari a 12, indicando che i due nutrienti sono presenti in proporzioni prossime 

al rapporto ottimale di utilizzazione e non è quindi rilevabile una netta limitazione da fosforo. La 

causa di ciò è da ricercare nell’attività di rilascio di fosforo dai sedimenti (sia di tipo anossico che 

ossico) e nel conseguente periodico arricchimento di ortofosfato della colonna d’acqua. 

Per valutare l'effettivo stato di degrado del bacino risulta indicativo un confronto con il livello trofico 

naturale, cioè la concentrazione naturale di fosforo in assenza di agenti antropici. Tale valore è 

ottenibile tramite il modello M.E.I., utilizzando i valori di alcalinità o di conducibilità. Entrambi i 

modelli danno come risultato una concentrazione naturale di fosforo pari a 24 µg/l. La condizione 

trofica naturale del bacino non è dunque di oligotrofia, ma di mesotrofia; ciò e del resto prevedibile 

sulla base delle caratteristiche morfometriche del bacino (profondità media 6,3 m).  

 

INQUADRAMENTO GENERALE 

ANNONE EST   

Tipo naturale morenico 
Area km2 3.8 
Profondità massima m 11.3 
Profondità media m 6.3 
Volume totale m3 x 106 24.03 
Perimetro km 9.05 
Tempo di ricambio idrico anni 1.7 
Concentrazione attuale P tot µg/l 76 
Concentrazione naturale P tot µg/l 24 
Condizione trofica attuale  eutrofia 
Condizione trofica naturale  mesotrofia 
Evoluzione trofica recente  ⇓ 
Periodo con fondale anossico mesi 6 
Profondità inizio anossia m 7 
Concentrazione massima di N-NH4  

sul fondale (settembre 1997) 
mg/l 4.3 

 

Annone ovest 

Il bacino di Annone ovest presenta una stratificazione termica meno marcata rispetto al bacino est. 

Ciò è collegato principalmente al minore volume e tempo di ricambio idrico. Va inoltre considerato 

che il volume inferiore a 5 metri di profondità interessa una superficie limitata ed è nettamente 

inferiore rispetto al bacino est. Ciò determina una circolazione termica precoce a fine estate, con il 

rimescolamento completo della massa d’acqua già nel mese di settembre. Anche il gradiente 

termico tra superficie e fondo risulta inferiore rispetto al bacino est. In seguito al minore volume ed 

alla diversa morfologia il bacino ovest evidenzia una maggiore rapidità sia dei processi di 

riscaldamento che di raffreddamento, risultando più caldo nel periodo estivo e più freddo nel 

periodo invernale rispetto al bacino ovest. 

Il rapporto azoto/fosforo alla circolazione primaverile è pari a 34, e ciò indicata una limitazione più 

netta da fosforo della crescita algale rispetto al bacino est. L'attuale concentrazione di fosforo alla 

circolazione termica è pari a 27 µg/litro (marzo 1996). Tale valore, interpretato secondo la 
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classificazione proposta dall'O.E.C.D. (1982), traduce per il Lago di Annone ovest una condizione 

di mesotrofia. 

In realtà la dinamica del fosforo in questo bacino è regolata dalla presenza del ferro che in 

condizioni ossiche sottrae fosforo alle acque precipitandolo come fosfato ferrico, mentre in 

condizione anossiche ricircola fosforo in forma solubile dal sedimento. Ne deriva che il Lago di 

Annone ovest in genere si comporta da lago oligo-mesotrofo nel periodo invernale-primaverile, 

mentre nel periodo estivo-autunnale presenta condizioni di netta eutrofia.  

Per valutare l'effettivo stato di degrado del bacino risulta indicativo un confronto con il livello trofico 

naturale, cioè la concentrazione naturale di fosforo in assenza di agenti antropici. Tale valore è 

ottenibile tramite il modello M.E.I., utilizzando i valori di alcalinità o di conducibilità. Entrambi i 

modelli danno come risultato una concentrazione naturale di fosforo pari a 27 µg/l. La condizione 

trofica naturale del bacino non è dunque di oligotrofia, ma di mesotrofia. Ciò e del resto prevedibile 

sulla base delle caratteristiche morfometriche del bacino (profondità media 4,0 metri).  

INQUADRAMENTO GENERALE 

ANNONE OVEST   

Tipo naturale morenico 
Area  km2 1.7 
Profondità massima m 10.1 
Profondità media m 4.0 
Volume totale m3 x 106 6.809 
Perimetro km 5.9 
Tempi di ricambio idrico anni 1.0 
Concentrazione attuale P tot µg/l 27 
Concentrazione naturale P tot µg/l 24 
Condizione trofica attuale  mesotrofia 
Condizione trofica naturale  mesotrofia 
Evoluzione trofica recente  ⇓ 
Periodo con fondale anossico mesi 4 
Profondità inizio anossia m 6 
Concentrazione massima di N-NH4  

sul fondale (settembre 1997) 
mg/l 0.98 

 

 

2.1.2.2 Vocazioni ittiche 

Il popolamento ittico del Lago di Annone è attualmente composto da 8 famiglie comprendenti 14 

specie, delle quali viene espresso un indice di abbondanza e di tendenza evolutiva. 

 

ELENCO SISTEMATICO 

 Nome comune  Consistenza Tendenza 

CIPRINIDAE    
Scardinius erythrophthalmus Scardola +++ o 
Rutilus erythrophtalmus Triotto ++ o 
Alburnus alburnus Alborella + ⇓ 
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Tinca tinca Tinca + o 
Cyprinus carpio Carpa + o 
Carassius carassius Carassio + o 

CENTRARCHIDAE     
Micropterus salmoides Persico trota ++ o 
Lepomis gibbosus Persico sole + ⇓ 

ESOCIDAE    
Esox lucius Luccio + ⇓ 

PERCIDAE    
Perca fluviatilis Persico reale + ⇓ 

ANGUILLIDAE     
Anguilla anguilla Anguilla + o 

ICTALURIDAE     
Ictalurus melas Pesce gatto + o 

GOBIDAE     
Padogobius martensi Ghiozzo + o 

COBITIDAE     
Cobitis taenia Cobite + o 

 

Legenda 

Presenza  Tendenza  

+++  =  elevata  ⇑   =  aumento 

  ++  =  discreta  o   =  stabile 

    +  =  scarsa  ⇓   =  diminuzione 

 

Presenza di specie alloctone 

Le due specie appartenenti alla famiglia dei Centrarchidi, il persico sole (Lepomis gibbosus) ed il 

persico trota (Micropterus salmoides), risultano alloctone. Queste due specie di origine nord 

americana sono state introdotte nelle acque italiane agli inizi del '900. Una data precisa per quanto 

riguarda il Lago di Annone non è stata riscontrata, ma risale probabilmente al primo decennio del 

secolo. Altre due specie alloctone di recente immissione sono il pesce gatto (Ictalurus melas) ed il 

carassio (Carassius carassius), le cui catture risultano però occasionali. 

 

 

Condizioni ambientali e popolamento ittico 

La recente evoluzione del popolamento ittico è piuttosto simile agli altri laghi briantei con 

caratteristiche di eutrofia. Le elevate concentrazioni di nutrienti comportano infatti una serie di 

conseguenze negative che hanno a loro volta determinato delle sensibili variazioni nella struttura 

della fauna ittica. La disponibilità di nutrienti favorisce lo sviluppo di notevoli fioriture algali che 

riducono la trasparenza delle acque e quindi lo strato fotico (zona di penetrazione della luce 

solare). Ne consegue che durante il periodo di stratificazione termica (da maggio a ottobre) è 

presente un eccesso di ossigeno disciolto nei primi metri ed una carenza (o l'assenza) negli strati 

inferiori. 
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Nelle Figure 5 e 6 è messa in evidenza l'evoluzione annuale della zona anossica nei due bacini di 

Annone, caratterizzata cioè dall'assenza di ossigeno disciolto. I dati utilizzati sono relativi al 1989. 

Si può notare che a livello del fondale l'ossigeno risulta assente in genere da maggio a settembre, 

e durante i mesi estivi lo strato anossico si spinge fino ad una profondità di 5-6 metri. In tale zona 

sono inoltre presenti elevate quantità di idrogeno solforato (fino a 6 mg/l), tossico per la fauna 

acquatica. 
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Figura 5 
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Figura 6 

 

Durante tale periodo il popolamento ittico è concentrato nella fascia superiore, in genere al di 

sopra dei 5-6 metri di profondità. Il volume utile risulta quindi circa il 70 % del volume totale per il 

bacino est, mentre per il bacino ovest il volume utile risulta circa l’80 % del volume totale, grazie al 

minore volume ipolimnico. 

Va inoltre considerato che in tale zona durante il periodo estivo la temperatura può superare i 20 

gradi centigradi. Ciò esclude ovviamente la presenza della famiglia dei Salmonidi, costituita da 

specie di acqua fredda, e rappresenta comunque un fattore sfavorevole per le specie che 

preferiscono temperature inferiori (luccio, persico reale, alborella). Si consideri inoltre che la zona 

ottimale per il popolamento ittico è quella che presenta una saturazione di ossigeno disciolto 

compresa tra 60% < O2 < 120%. Durante la piena circolazione invernale (escludendo il periodo di 

presenza del ghiaccio per il quale non vi sono valori di riferimento) il livello di ossigenazione risulta 

ottimale su tutta la colonna d'acqua. Avanzando nel periodo primaverile-estivo la zona ottimale si 

assottiglia gradualmente, risultando mediamente di soli due metri, in genere fra i 2 ed i 5 metri di 

profondità. Al di sopra è presente un'eccessiva sovrasaturazione, mentre al di sotto è rilevabile 

una carenza (o anche l'assenza) di ossigeno disciolto. 

Il periodo autunnale risulta il più critico per quanto riguarda il livello di ossigenazione a causa della 

risalita dei composti riducenti (H2S, NH4, CH4), accumulati nell'ipolimnio durante il periodo estivo. 

L'ossidazione chimica e biochimica di tali composti richiede infatti cospicue quantità di ossigeno 
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disciolto, comportando quindi un rapido consumo delle riserve di ossigeno presenti negli strati 

superiori. Per questo motivo al termine della circolazione autunnale (settembre per il bacino ovest 

e novembre per il bacino est) si verifica una cronica carenza di ossigeno disciolto sulla colonna 

d'acqua, con valori fino a qualche anno fa anche inferiori ad 1 mg/litro. 

Risulta quindi evidente che il periodico instaurarsi di condizioni estreme abbia favorito le specie 

ittiche più resistenti alla carenza di ossigeno disciolto ed a temperature piuttosto elevate. Durante 

il periodo autunnale è inoltre presente un ulteriore fattore negativo rappresentato dalle elevate 

concentrazioni di azoto ammoniacale e nitroso presenti sull'intera colonna d'acqua. 

Il primo composto è direttamente collegato alla risalita dall'ipolimnio, e la sua ossidazione, 

rallentata dai bassi livelli di ossigeno disponibile, produce un accumulo di nitriti. Ai valori citati, 

entrambi i composti possono risultare tossici per il popolamento ittico: l'ammoniaca indissociata 

determina infatti iperplasia branchiale, mentre i nitriti provocano la formazione di metaemoglobina 

e la conseguente asfissia.  

Risulta quindi evidente che l'alborella, specie relativamente sensibile, di fronte a questa periodica 

serie di condizioni sfavorevoli ha subito un graduale decremento mentre la scardola, che 

rappresenta senz'altro la specie ittica che meglio si è adattata alle attuali condizioni del bacino 

lacustre, ha evidenziato un notevole incremento grazie alle maggiori disponibilità spaziali ed 

alimentari. 

Sempre in conseguenza della diminuzione di trasparenza delle acque negli ultimi decenni si è 

sicuramente verificata una contrazione della fascia litorale di macrofite sommerse. La diminuzione 

della zona fotica determina infatti un arretramento della superficie idonea allo sviluppo delle piante 

acquatiche. Ciò ha quindi rappresentato un fattore sfavorevole per le specie ittiche legate a tale 

ambiente per l'alimentazione o per la riproduzione (tinca, carpa, persico sole, triotto, persico reale, 

luccio). La stessa scardola sarebbe stata sfavorita da questa evoluzione ambientale se non 

avesse cambiato le proprie abitudini, occupando l'ambiente pelagico e passando principalmente 

ad alimentazione zooplanctofaga. 

In questo modo si spiega infatti il notevole incremento della scardola (unica specie ittica che 

segnala un aumento rispetto al passato), che ha invaso l'ambiente precedentemente occupato 

dalla meno adattabile alborella. 

Nell’ultimo decennio è però rilevabile una lenta ma costante diminuzione del livello trofico del Lago 

di Annone est, e quindi un miglioramento delle condizioni generali. Dopo le morie ittiche 

dell’autunno 1986 e 1987, in seguito alla totale assenza di ossigeno sulla colonna d’acqua, i dati 

limnologici evidenziano un costante incremento del livello finale di ossigeno disciolto al termine 

della fase di circolazione termica autunnale, con una concentrazione media negli ultimi tre anni 

pari a circa 2.5 mg/l (Figura 7). 

Anche per il bacino ovest è rilevabile un costante incremento del livello finale di ossigeno disciolto 

al termine della fase di circolazione termica autunnale, con una concentrazione media negli ultimi 

anni superiore a 5 mg/l (Figura 8).  
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Figura 7 

 

 

Figura 8 
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Vocazione naturale 

La vocazione naturale del Lago di Annone può essere valutata sulla base delle caratteristiche 

trofiche originarie, delle caratteristiche termiche e morfologiche. Le caratteristiche vocazionali 

preindustriali del Lago di Annone sono deducibili dalla tabella del pescato relativa agli anni 1934 e 

1935 (Figura 9). 

 

Pescato annuale (kg) del lago di Annone: dati del C onsorzio Provinciale Tutela Pesca 

 1934 % 1935 % 
Coregoni 25.500 33% 12.000 21% 
Triotto 12.000 16% - - 
Pesce persico 11.000 14% 8.200 14% 
Scardola 10.400 14% 10.800 19% 
Persico sole 5.200 7% 6.000 10% 
Tinca 5.000 7% 3.100 5% 
Luccio 2.800 4% 3.100 5% 
Anguilla 2.400 3% 2.400 4% 
Persico trota 2.000 3% 2.000 3% 
Carpa 500 1% 500 1% 
Altri pesci - - 10.000 17% 

 

Negli anni ‘30 è dunque ancora presente il coregone e rappresenta la principale voce del pescato 

in termini percentuali. Questo salmonide era stato importato dal Lago di Como e quindi non 

apparteneva alla fauna ittica originaria del Lago di Annone. A conferma delle diverse condizioni 

trofiche del lago in quel periodo, il coregone si era perfettamente adattato ed era presente la 

riproduzione naturale.  

La seconda voce del pescato in termini quantitativi sono scardola e triotto (indicato come altri 

pesci nella tabella del 1935), confermando la sostanziale vocazione ciprinicola del lago di Annone. 

È però da sottolineare che non viene citata tra il pescato l’alborella.  
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Pescato annuale del lago di Annone
Anno 1934-1935

Coregone

25.5t/anno

33%

Pesce persico

11.0t/anno

14%

Anguilla

2.4t/anno

3%

Carpa

0.5t/anno
1%

Tinca

5.0t/anno

7%

Luccio

2.8t/anno

4%

Persico sole

5.2t/anno

7%

Scardola

10.4t/anno

14%

Triotto

12.0t/anno

16%

Persico trota

2.0t/anno

3%

Coregoni

12t/anno

21%

Persico trota

2t/anno

3%

Scardola

10.8t/anno
19%

Persico sole

6t/anno

10%

Tinca

3.1t/anno

5%

Carpa

0.5t/anno
1%

Altri pesci

10t/anno

17%

Luccio

3.1t/anno

5%

Anguilla

2.4t/anno

4%

Pesce persico

8.2t/anno

14%

 

Figura 9 

 

Il persico reale rappresenta la terza voce in termini quantitativi, con una percentuale stabile, pari al 

14%, nelle due annate. Da segnalare anche il pescato relativo al persico sole (7% e 10% 

rispettivamente), che con il persico trota rappresenta un’altra presenza alloctona nel Lago di 

Annone, risultato di immissioni di queste due specie nord-americane effettuate alla fine del secolo 

scorso. 

La presenza dell’anguilla è già legata all’immissione di ceche, mentre tra le specie ittiofaghe è da 

segnalare la costante presenza del luccio, che si assesta intorno al 4-5% del pescato totale.  

Un popolamento in prevalenza a ciprinidi (scardola, triotto, tinca), unitamente al binomio luccio-

persico reale nel ruolo di predatori, appare il quadro vocazionale classico del Lago di Annone. Le 

condizioni trofiche naturali, ben diverse da quelle attuali, permettevano però la presenza di specie 

decisamente più esigenti in termini ambientali, quali il coregone lavarello ed in seguito l’alborella. 

Entrambe le specie hanno subito le conseguenze del processo di eutrofizzazione, che ha 

determinato la scomparsa del lavarello già alla fine degli anni ‘40 ed ha ridotto drasticamente la 

presenza dell’alborella dopo la moria del 1975, causata da branchiomicosi. 

 

Vocazione attuale 

La vocazione ittica attuale può essere valutata analizzando le condizioni stagionali di 

ossigenazione e di temperatura del bacino lacustre, interpretate sulla base delle note esigenze 

ambientali di ciprinidi e salmonidi.  

In particolare per quanto riguarda i ciprinidi viene considerato vocazionale il volume d’acqua che 

presenta una concentrazione di ossigeno disciolto superiore a 3 mg/l. Per i salmonidi viene 

considerato vocazionale il volume d’acqua che presenta contemporaneamente una 

concentrazione di ossigeno disciolto superiore a 8 mg/l ed una temperatura inferiore a 18°C. 
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Per quanto riguarda il bacino est, i risultati a livello stagionale sono riportati nelle seguenti tabelle, 

illustrate nelle Figure 10 e 11: 

 

 

Ciprinidi INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

profondità 0-10 0-8 0-6 - 
volumi (m3x 106) 22.2 19.7 16.4 0 
% sul totale 100% 89% 74% 0% 

 

 

Salmonidi INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

profondità 0-10 3-5 - - 
volumi (m3x 106) 22.2 4.9 0 0 
% sul totale 100% 22% 0% 0% 

 

 

Risulta evidente che il Lago di Annone est è attualmente vocazionale per i ciprinidi per tutto l’anno 

ad esclusione della stagione autunnale, mentre una teorica vocazionalità salmonicola è presente 

solo nella stagione invernale. 

 

INVERNO

VOCAZIONALE

100%

PRIMAVERA

NON VOCAZIONALE

11%

VOCAZIONALE

89%

ESTATE

NON VOCAZIONALE

26%

VOCAZIONALE

74%

AUTUNNO

NON VOCAZIONALE

100%

Annone est
Vocazionalit… ciprinidi in percentuale sul volume

(O 2 >3 mg/l)

 

 

Figura 10 
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INVERNO

VOCAZIONALE

100%

PRIMAVERA

VOCAZIONALE

22%

NON VOCAZIONALE

78%

ESTATE

NON VOCAZIONALE

100%

AUTUNNO

NON VOCAZIONALE

100%

Annone est
Vocazionalit… salmonidi in percentuale sul volume

(T<18øC e O 2 >8 mg/l)

 

Figura 11 

 

Per quanto riguarda il bacino ovest, i risultati a livello stagionale sono riportati nelle seguenti 

tabelle, illustrate nelle Figure 12 e 13: 

 

 

Ciprinidi INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

profondità 0-9 0-8 0-6 0-9 
volumi (m3x 106) 6.4 6.3 5.9 6.4 
% sul totale 100% 98% 92% 100% 

 

 

Salmonidi INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

profondità 0-9 3-5 - - 
volumi (m3x 106) 6.4 1.6 0 0 
% sul totale 100% 26% 0% 0% 

 

 

Risulta evidente che il Lago di Annone ovest è attualmente vocazionale per i ciprinidi durante 

l’intero arco annuale, mentre una teorica vocazionalità salmonicola è presente solo nella stagione 

invernale. 
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INVERNO

VOCAZIONALE

100%

PRIMAVERA

NON VOCAZIONALE

2%

VOCAZIONALE

98%

ESTATE

NON VOCAZIONALE

8%

VOCAZIONALE

92%

AUTUNNO

VOCAZIONALE

100%

Annone ovest
Vocazionalit… ciprinidi in percentuale sul volume

(O 2 >3 mg/l)

 

Figura 12 

INVERNO

VOCAZIONALE

100%

PRIMAVERA

VOCAZIONALE

26%

NON VOCAZIONALE

74%

ESTATE

NON VOCAZIONALE

100%

AUTUNNO

NON VOCAZIONALE

100%

Annone ovest
Vocazionalit… salmonidi in percentuale sul volume

(T<18øC e O 2 >8 mg/l)

 

Figura 13 
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2.1.3 LAGO DI GARLATE 

2.1.3.1 Qualità delle acque 

Nella Carta del reticolo idrico di riferimento appare evidente come il Lago di Garlate rappresenti 

una espansione del Fiume Adda. La profondità media è di 16 metri ed il rapporto area bacino 

imbrifero/area lago risulta molto elevato (1.024:1), indicando un apporto idrico notevole rispetto 

alle dimensioni del lago. La conseguenza di ciò è un tempo di ricambio idrico estremamente 

rapido (circa 1 settimana). 

La concentrazione naturale di fosforo totale, calcolata utilizzando gli appositi modelli di letteratura 

basati sugli indici morfo-edafici, risulterebbe di circa 14 µg/litro. I dati più recenti, relativi al 

censimento provinciale dei corpi idrici del 1997, riportano una concentrazione di P totale al termine 

della circolazione termica invernale pari a 19 µg/litro. Considerando la classificazione trofica 

correntemente adottata nella tradizione limnologica, il Lago di Garlate risulta quindi in condizioni di 

oligo-mesotrofia (10-20 µg/l), prossime quindi alla condizione naturale.  

È peraltro evidente che le condizioni del lago non sono così ottimali come si potrebbe dedurre dal 

solo livello trofico. Durante la stagione estiva la concentrazione di ossigeno disciolto sul fondale 

risulta molto prossima all’anossia totale (<0,5 mg/l). Le condizioni di anossia determinano inoltre 

un accumulo di azoto ammoniacale (>0,5 mg/l) e di azoto nitroso, a seguito del rallentamento dei 

processi ossidativi. È opportuno comunque sottolineare che le condizioni pressoché anossiche 

riscontrate sul fondale rappresentano un indice decisamente negativo, in quanto ciò presuppone 

un carico organico di notevole entità. Le condizioni di ossigenazione alla profondità intermedia (16 

m) nel mese di settembre risultano invece discrete, con una percentuale di saturazione in genere 

superiore all’80%. 

Le condizioni del Lago di Garlate risultano direttamente collegate a quelle del Lago di Como. La 

progressiva tendenza alla diminuzione del livello trofico del Lago di Como si riflette quindi 

positivamente anche su questo. 

 

Caratteristiche fisico-chimiche 

LAGO DI GARLATE   

Tipo naturale regolato 
Area km2 4.5 
Area bacino imbrifero km2 4.610 
Profondità massima m 34 
Profondità media m 16 
Volume totale m3 x 106 100 
Tempi di ricambio idrico anni 0,02 
Concentrazione attuale P tot µg/l 19 
Concentrazione naturale P tot µg/l 14 
Condizione trofica attuale  oligo-mesotrofia 
Condizione trofica naturale  oligo-mesotrofia 
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Evoluzione trofica recente  ⇓ 
Periodo con fondale anossico mesi 3 
Profondità inizio anossia m - 
Concentrazione massima di N-NH4  

sul fondale (settembre) 
mg/l 0.605 

 

 

2.1.3.2 Vocazioni ittiche 

Attuale struttura del popolamento ittico 

Il popolamento ittico del Lago di Garlate presenta caratteristiche intermedie tra lacustri e fluviali. È 

importante sottolineare che la vocazione ittica potenziale è certamente superiore a quella attuale.  

Noto è infatti che, prima del degrado legato all'urbanizzazione, nel lago era presente il temolo 

(Thymallus thymallus), specie ittica estremamente sensibile alla qualità ambientale. Anche un'altra 

specie pregiata divenuta rara in Lombardia, quale la trota marmorata (Salmo <trutta> 

marmoratus), potrebbe essere potenzialmente presente. 

A partire dagli anni '60 si è invece verificato, parallelamente allo scadimento delle qualità 

ambientali, un declino od anche la scomparsa delle specie ittiche pregiate ed un incremento di 

quelle più resistenti, identificabili principalmente nella famiglia dei Ciprinidi (scardola, cavedano, 

triotto, alborella, carpa, tinca, ecc.). 

A tale proposito il volume "I piccoli laghi lombardi" pubblicato dalla Regione Lombardia nel 1974 

riporta, come specie ittiche scomparse dal Lago di Garlate, il coregone (lavarello) e la trota. 

Come è stato in precedenza evidenziato attualmente è però in atto una chiara tendenza al 

miglioramento delle condizioni trofiche; l'obiettivo dovrebbe pertanto essere il parallelo recupero 

delle specie ittiche pregiate, anche tramite mirate opere di ripopolamento. Il popolamento ittico del 

lago è attualmente composto da 8 famiglie comprendenti 19 specie, delle quali viene espresso un 

indice di abbondanza e di tendenza evolutiva. 

 

ELENCO SISTEMATICO 
Nome volgare Consistenza Tendenza 

Famiglia SALMONIDAE  
   

Salmo (trutta) trutta Trota fario + o 
Coregonus spp. Coregone + o 
Oncorhynchus mykiss Trota iridea + o 

Famiglia CYPRINIDAE 
   

Leuciscus cephalus cabeda Cavedano + o 
Leuciscus souffia muticellus Vairone + ⇓ 
Phoxinus phoxinus Sanguinerola + ⇓ 
Condrostoma soetta Savetta + o 
Scardinius erythrophthalmus Scardola +++ o 
Rutilus erythrophtalmus Triotto ++ o 
Alburnus alburnus Alborella + ⇓ 
Barbus barbus plebejus Barbo + ⇓ 
Tinca tinca Tinca + o 
Cyprinus carpio Carpa + o 
Gobio gobio Gobione + ⇑ 
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Nome volgare Consistenza Tendenza 

Famiglia CENTRARCHIDAE  
   

Lepomis gibbosus Persico sole + o 

Famiglia ESOCIDAE 
   

Esox lucius Luccio + ⇓ 

Famiglia PERCIDAE 
   

Perca fluviatilis Persico reale + ⇓ 

Famiglia ANGUILLIDAE  
   

Anguilla anguilla Anguilla + o 

Famiglia  COTTIDAE 
   

Cottus gobio Scazzone + o 

Famiglia  GOBIIDAE  
   

Padogobius martensi Ghiozzo + o 
 

LEGENDA 

Presenza : Tendenza : 
+++  =  elevata ⇑  =  aumento 
  ++  =  discreta  o =  stabile 
    +  =  scarsa ⇓  =  diminuzione 

 

2.1.4 LAGO DI OLGINATE 

2.1.4.1 Qualità delle acque 

Nella Carta del reticolo idrico di riferimento appare evidente che il Lago di Olginate, più che un 

lago, rappresenta una espansione del Fiume Adda. 

La profondità media è di 8 metri e si tratta quindi di un bacino poco profondo. Un altro dato 

indicativo è rappresentato dal rapporto area bacino imbrifero/area lago: tale valore risulta molto 

elevato (7.960:1) indicando un apporto idrico notevole rispetto alle dimensioni del lago. La 

conseguenza di ciò è un tempo di ricambio idrico estremamente rapido (12 ore) che lo rende più 

simile ad un fiume a corso lento. 

 

Caratteristiche fisico-chimiche 

LAGO DI OLGINATE   

Tipo naturale regolato 
Area  km2 0.58 
Area bacino imbrifero km2 4.670 
Profondità massima m 17 
Profondità media m 8.0 
Volume totale m3 x 106 7.0 
Tempi di ricambio idrico anni 12 ore 
Concentrazione attuale P tot µg/l 16 
Concentrazione naturale P tot µg/l 10 
Condizione trofica attuale  mesotrofia 
Condizione trofica naturale  oligotrofia 
Evoluzione trofica recente  ⇓ 
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Periodo con fondale anossico mesi 0 
Profondità inizio anossia m - 
Concentrazione massima di N-NH4 sul 
fondale (settembre) 

mg/l 0.05 

 

Situazione attuale 

La concentrazione naturale di fosforo totale, calcolata utilizzando gli appositi modelli di letteratura 

basati sugli indici morfo-edafici, risulterebbe di circa 10 µg/litro. I dati più recenti, relativi al 

censimento provinciale dei corpi idrici relativo al 1997, riportano una concentrazione di P totale al 

termine della circolazione termica invernale pari a 16 µg/litro. Considerando la classificazione 

trofica correntemente adottata nella tradizione limnologica il Lago di Olginate risulta quindi in 

condizioni di oligo-mesotrofia (10-20 µg/l) rispetto alla naturale oligotrofia.  

È peraltro evidente che le condizioni del lago risultano direttamente collegate a quelle del Lago di 

Como e di Garlate, dei quali rappresenta in pratica il deflusso superficiale. È quindi ovvio che una 

diminuzione della concentrazione di nutrienti nel lago può derivare solamente da una estesa 

azione di collettamento degli scarichi fognari nei due bacini a monte.  

La progressiva tendenza alla diminuzione del livello trofico del Lago di Como si riflette quindi 

positivamente anche sul Lago di Olginate. 

Il livello di ossigenazione delle acque è in genere ottimale: grazie infatti alla limitata profondità ed 

all'afflusso della sola acqua di superficie del Lago di Garlate, l'ossigeno risulta presente su tutta la 

colonna d'acqua (superficie-fondo) in concentrazioni prossime alla saturazione (100%). La 

presenza della diga e la conseguente frantumazione della massa d'acqua smorza inoltre le 

situazioni di squilibrio, aumentando l'ossigenazione nelle condizioni di sottosaturazione, e 

viceversa. Qualche effetto negativo sul popolamento ittico potrebbe derivare dai valori di pH che, a 

causa dell'apporto di sola acqua di superficie del Lago di Garlate dove è presente un'intensa 

attività fotosintetica, possono risultare elevati (>9 unità) anche in profondità. È noto che pH 

superiori a 9 unità aumentano notevolmente la tossicità dell'azoto ammoniacale presente ed i 

conseguenti danni all'apparato branchiale dei pesci. 

 

2.1.4.2 Vocazioni ittiche 

Attuale struttura del popolamento ittico 

Il popolamento ittico del Lago di Olginate presenta caratteristiche intermedie tra lacustri e fluviali. 

È importante sottolineare che la vocazione ittica potenziale del bacino è certamente superiore a 

quella attuale. È noto infatti che prima del degrado legato all'urbanizzazione nel lago era presente 

il temolo (Thymallus thymallus), specie ittica estremamente sensibile alla qualità ambientale. 

Anche un'altra specie pregiata divenuta rara in Lombardia, quale la trota marmorata (Salmo 

<trutta> marmoratus), potrebbe essere potenzialmente presente. 

A partire dagli anni '60 si è invece verificato, parallelamente allo scadimento delle qualità 



 34

ambientali, un declino od anche la scomparsa, delle specie ittiche pregiate ed un incremento di 

quelle più resistenti, identificabili principalmente nella famiglia dei Ciprinidi (scardola, cavedano, 

triotto, alborella, carpa, tinca, ecc.). A tale proposito il volume "I piccoli laghi lombardi" pubblicato 

dalla Regione Lombardia nel 1974 riporta, come specie ittiche scomparse dal Lago di Olginate, il 

coregone (lavarello) e perfino il persico reale. 

Come è stato in precedenza evidenziato, attualmente è però in atto una chiara tendenza al 

miglioramento delle condizioni trofiche; l'obiettivo dovrebbe pertanto essere il parallelo recupero 

delle specie ittiche pregiate, anche tramite mirate opere di ripopolamento. Il popolamento ittico del 

Lago di Olginate è attualmente composto da 8 famiglie comprendenti 19 specie, delle quali viene 

espresso un indice di abbondanza e di tendenza evolutiva. 

 

 

ELENCO SISTEMATICO 

Nome volgare Consistenza Tendenza 

Famiglia SALMONIDAE  
   

Salmo (trutta) trutta Trota fario + o 
Oncorhynchus mykiss Trota iridea + o 

Famiglia CYPRINIDAE 
   

Leuciscus cephalus cabeda Cavedano + o 
Leuciscus souffia muticellus Vairone + ⇓ 
Phoxinus phoxinus Sanguinerola + ⇓ 
Condrostoma soetta Savetta + o 
Scardinius erythrophthalmus Scardola +++ o 
Rutilus erythrophtalmus Triotto ++ o 
Alburnus alburnus Alborella + ⇓ 
Barbus barbus plebejus Barbo  + ⇓ 
Tinca tinca Tinca + o 
Cyprinus carpio Carpa + o 
Gobio gobio Gobione + ⇑ 

Famiglia CENTRARCHIDAE  
   

Lepomis gibbosus Persico sole + o 

Famiglia ESOCIDAE 
   

Esox lucius Luccio + ⇓ 

Famiglia PERCIDAE 
   

Perca fluviatilis Persico reale + ⇓ 

Famiglia ANGUILLIDAE  
   

Anguilla anguilla Anguilla + o 

Famiglia  COTTIDAE 
   

Cottus gobio Scazzone + + 

Famiglia  GOBIIDAE  
   

Padogobius martensi Ghiozzo + + 
 
 
 

LEGENDA 

Presenza : Tendenza : 
+++  =  elevata      ⇑  =  aumento 
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  ++  =  discreta         o =  stabile 
    +  =  scarsa            ⇓  =  diminuzione 

 

2.1.5 LAGO DI PUSIANO 

La struttura del popolamento ittico del Lago di Pusiano è direttamente collegata alle condizioni 

trofiche generali del bacino lacustre. Per una corretta valutazione del popolamento ittico attuale e 

potenziale risulta quindi indispensabile una premessa relativa ai parametri di trofia del bacino in 

oggetto.  

 

2.1.5.1 Qualità delle acque 

L'attuale concentrazione di fosforo alla circolazione termica primaverile (marzo 1997) è pari a 84 

µg/litro. Tale valore, interpretato secondo la classificazione proposta dall'O.E.C.D., indica una 

condizione di eutrofia. Il rapporto azoto/fosforo risulta pari a 25, indicando che anche per questo 

lago il fosforo rappresenta il fattore limitante la crescita algale. 

Per valutare l'effettivo stato di degrado del bacino risulta indicativo un confronto con il livello trofico 

naturale, cioè la concentrazione naturale di fosforo in assenza di agenti antropici. Tale valore è 

ottenibile tramite il modello M.E.I., utilizzando i valori di alcalinità o di conducibilità. Entrambi i 

modelli danno come risultato una concentrazione naturale di fosforo pari a 19 µg/l, che 

corrisponde a condizioni di oligo-mesotrofia. La condizione trofica attuale del Lago di Pusiano 

appare ancora molto lontana dagli obiettivi di risanamento. 

 

 

INQUADRAMENTO GENERALE 

PUSIANO   

Tipo naturale regolato morenico 
Area  km2 4.93 
Profondità massima m 24.3 
Profondità media m 14.03 
Volume totale m3 x 106 61.1 
Perimetro km 10.73 
Tempo di ricambio idrico anni 0.68 
Concentrazione attuale P tot  µg/l 84 
Concentrazione naturale P tot µg/l 24 
Condizione trofica attuale  eutrofia 
Condizione trofica naturale  oligo-mesotrofia 
Evoluzione trofica recente  ⇓ 
Periodo con fondale anossico mesi 7 
Massimo strato anossico m 7-25 
Concentrazione massima di N-NH4  

sul fondale (settembre 1997) 
mg/l 1.9 
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2.1.5.2 Vocazioni ittiche 

Il popolamento ittico del Lago di Pusiano è attualmente composto da 8 famiglie comprendenti 14 

specie, delle quali viene espresso un indice di abbondanza e di tendenza evolutiva. 

ELENCO SISTEMATICO 

 Nome volgare Consistenza Tendenza 

Famiglia CYPRINIDAE    
Scardinius erythrophthalmus Scardola +++ o 
Rutilus erythrophtalmus Triotto ++ o 
Alburnus alburnus Alborella + ⇓ 
Tinca tinca Tinca + o 
Cyprinus carpio Carpa + o 
Carassius carassius Carassio + o 

Famiglia CENTRARCHIDAE     
Micropterus salmoides Persico trota ++ o 
Lepomis gibbosus Persico sole + ⇓ 

Famiglia ESOCIDAE    
Esox lucius Luccio + ⇓ 

Famiglia PERCIDAE    
Perca fluviatilis Persico reale + ⇓ 

Famiglia ANGUILLIDAE     
Anguilla anguilla Anguilla + o 

Famiglia ICTALURIDAE     
Ictalurus melas Pesce gatto + o 

Famiglia  GOBIIDAE     
Padogobius martensi Ghiozzo + o 

Famiglia  COBITIDAE     
Cobitis taenia Cobite + o 

 

LEGENDA 

Presenza : Tendenza : 
+++  =  elevata  ⇑   =  aumento 
  ++  =  discreta  o   =  stabile 
    +  =  scarsa  ⇓   =  diminuzione 

 

Presenza di specie alloctone 

Le due specie appartenenti alla famiglia dei Centrarchidi, il persico sole (Lepomis gibbosus ) ed il 

persico trota (Micropterus salmoides), risultano alloctone. Queste specie, di origine nord 

americana, sono state introdotte nelle acque italiane agli inizi del '900. Una data precisa per 

quanto riguarda il Lago di Pusiano non è stata riscontrata, ma risale probabilmente al primo 

decennio del secolo. Altre due specie alloctone di recente immissione sono il pesce gatto 

(Ictalurus melas) ed il carassio (Carassius carassius). Quest’ultima specie ha raggiunto negli ultimi 

anni densità rilevanti. 
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Condizioni ambientali e popolamento ittico 

La recente evoluzione del popolamento ittico è piuttosto simile agli altri laghi briantei aventi 

caratteri di eutrofia. Le elevate concentrazioni di nutrienti comportano infatti una serie di 

conseguenze negative che hanno a loro volta determinato delle sensibili variazioni nella struttura 

della fauna ittica. 

La disponibilità di nutrienti favorisce lo sviluppo di notevoli fioriture algali che riducono la 

trasparenza delle acque e quindi lo strato fotico (zona di penetrazione della luce solare). Ne 

consegue che durante il periodo di stratificazione termica (maggio-ottobre) è presente un eccesso 

di ossigeno disciolto nei primi metri ed una carenza (o la totale assenza) negli strati inferiori. 

Nella Figura 14 è messa in evidenza l'evoluzione annuale della zona anossica nel lago, 

caratterizzata cioè dall'assenza di ossigeno disciolto. I dati utilizzati sono relativi al 1989. Si può 

notare che a livello del fondale l'ossigeno risulta assente in genere da giugno a dicembre e 

durante i mesi estivi lo strato anossico si spinge fino ad una profondità di 5-6 metri. Elevate 

concentrazioni di idrogeno solforato, tossico per la fauna acquatica, sono però riscontrabili al di 

sotto dei 20 metri di profondità. 
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Figura 14 

 

Nonostante la discreta profondità, durante tale periodo il popolamento ittico è quindi concentrato 

nella fascia superiore, in genere al di sopra dei 5-6 metri di profondità. Il volume utile risulta 

dunque solamente il 50 % del volume totale. Va inoltre considerato che in tale zona durante il 
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periodo estivo la temperatura può superare i 20 gradi centigradi. Ciò esclude ovviamente la 

presenza della famiglia dei Salmonidi, costituita da specie di acqua fredda, e rappresenta 

comunque un fattore sfavorevole per le specie che preferiscono temperature inferiori (luccio,  

persico reale, alborella). 

Il periodo autunno-invernale risulta il più critico per quanto riguarda il livello di ossigenazione a 

causa della risalita dei composti riducenti (H2S, NH4, CH4), accumulati nell'ipolimnio durante il 

periodo estivo. L'ossidazione chimica e biochimica di tali composti richiede infatti cospicue 

quantità di ossigeno disciolto, comportando quindi un rapido consumo delle riserve di ossigeno 

presenti negli strati superiori. La diminuzione del livello di ossigeno disciolto è più rilevante quando 

entra in circolazione lo strato al di sotto dei 20 m, dove sono accumulati le maggiori concentrazioni 

di composti riducenti. Ciò avviene generalmente tra novembre e dicembre. Per questo motivo al 

termine della stagione autunnale si verifica una cronica carenza di ossigeno disciolto sulla colonna 

d'acqua. 

Risulta quindi evidente che il periodico instaurarsi di condizioni estreme abbia favorito le specie 

ittiche più resistenti alla carenza di ossigeno disciolto ed a temperature piuttosto elevate. 

L'alborella, specie relativamente sensibile, di fronte a questa serie di condizioni sfavorevoli ha 

subito un graduale decremento mentre la scardola, che rappresenta senz'altro la specie ittica che 

meglio si è adattata alle attuali condizioni del bacino lacustre, ha evidenziato un notevole 

incremento grazie alle maggiori disponibilità spaziali ed alimentari. 

Nell’ultimo decennio è però rilevabile una lenta ma costante diminuzione del livello trofico del Lago 

di Pusiano. I dati limnologici evidenziano infatti una tendenza al decremento della concentrazione 

di fosforo totale alla circolazione termica primaverile (Figura 15), indicando quindi un 

miglioramento delle condizioni generali.  



 39

19
88

19
89

19
90

19
91

19
92

19
93

19
94

19
95

19
96

19
97

æg/l

Pusiano
Evoluzione della concentrazione media di P totale

alla circolazione termica primaverile

 

Figura 15 

 

Vocazione naturale 

La vocazione naturale del lago può essere valutata sulla base delle caratteristiche trofiche 

originarie, delle caratteristiche termiche e morfologiche. Le caratteristiche vocazionali preindustriali 

sono deducibili dalla tabella del pescato relativa agli anni 1934 e 1935 (Figura 16). 

 

Pescato annuale (kg) del Lago di Pusiano: dati del Consorzio Provinciale Tutela Pesca 

 1934 % 1935 % 
Coregoni 800 0,02 850 0,02 
Vaironi e altri 4.000 0,09 7.000 0,13 
Pesce persico 10.000 0,24 12.000 0,23 
Scardola e cavedano 10.000 0.24 15.000 0,29 
Trota 300 0,01 250 0,005 
Tinche 5.000 0,12 5.200 0,1 
Lucci 2.000 0,05 2.100 0,04 
Anguille 1.550 0,04 2.000 0,04 
Persico trota 1.000 0,02 1.000 0,02 
Carpe 600 0,01 550 0,02 
Alborella 7.000 0,17 6.500 0,02 

 

Negli anni ‘30 è dunque ancora presente il coregone, anche se rappresenta una parte di minore 

rilievo del pescato in termini percentuali (2%). Questo salmonide era stato importato dal Lago di 
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Como e quindi non apparteneva alla fauna ittica originaria del Lago di Pusiano. A conferma delle 

diverse condizioni trofiche del lago in quel periodo, il coregone si era perfettamente adattato ed 

era presente la riproduzione naturale.  

La prima voce del pescato in termini quantitativi è rappresentata da scardola e cavedano, 

confermando la sostanziale vocazione ciprinicola del lago. Da sottolineare il consistente pescato di 

alborella, che con una media di circa 7 tonnellate/anno rappresenta circa il 15% del pescato totale. 

Pescato annuale del lago di Pusiano
Anno 1934-1935

Coregone

0.8t/anno2%

Alborella

7.0t/anno

17%

Trota

0.3t/anno

1%

Persico reale

10.0t/anno

24%

Carpa

0.6t/anno

1%

Vairone e altri

4.0t/anno

9%

Anguilla

1.6t/anno

4%

Luccio

2.0t/anno

5%

Tinca

5.0t/anno

12%

Persico trota

1.0t/anno
2%

Scardola e cavedano

10.0t/anno

24%

Coregone

0.85t/anno2%

Alborella

6.5t/anno

12%

Trota

0.25t/anno

0%

Persico reale

12t/anno

23%
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0.55t/anno

1%

Tinca

5.2t/anno

10%
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4%

Anguilla

2t/anno

4%

Vairone e altri

7t/anno

13%

Persico trota

1t/anno
2%

Scardola e cavedano

15t/anno

29%

 

Figura 16 

 

Il persico reale rappresenta la seconda voce in termini quantitativi, con una percentuale pari a 

circa il 24% del totale nelle due annate ed un pescato che supera le 10 t/anno. Da segnalare 

anche il pescato relativo al persico trota che rappresenta una presenza alloctona nel Lago di 

Pusiano, risultato di immissioni effettuate alla fine del secolo scorso. 

La presenza dell’anguilla è già legata all’immissione di ceche, mentre tra le specie ittiofaghe è da 

segnalare la costante presenza del luccio, che si assesta intorno al 4-5% del pescato totale.  

Un popolamento in prevalenza a ciprinidi (scardola, alborella, tinca) unitamente al binomio luccio-

persico reale, nel ruolo di predatori, appare il quadro vocazionale classico di questo lago.  

Da segnalare però il discreto pescato di trota (circa 300 kg/anno), che unitamente al lavarello 

indica quindi una potenziale vocazione salmonicola del Pusiano nei primi decenni del secolo. 

Le condizioni trofiche naturali, ben diverse da quelle attuali, permettevano dunque la presenza di 

specie decisamente più esigenti in termini ambientali. Entrambe le specie hanno subito le 

conseguenze del processo di eutrofizzazione, che ha determinato la scomparsa del lavarello già 

alla fine degli anni ‘40. 

 

Vocazione attuale 

La vocazione ittica attuale può essere valutata analizzando le condizioni stagionali di 
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ossigenazione e di temperatura del bacino lacustre, interpretate sulla base delle note esigenze 

ambientali di ciprinidi e salmonidi.  

In particolare per quanto riguarda i ciprinidi viene considerato vocazionale il volume d’acqua che 

presenta una concentrazione di ossigeno disciolto superiore a 3 mg/l. Per i salmonidi viene 

considerato vocazionale il volume d’acqua che presenta contemporaneamente una 

concentrazione di ossigeno disciolto superiore a 8 mg/l ed una temperatura inferiore a 18°C. 

Per quanto riguarda il bacino est, i risultati a livello stagionale sono riportati nelle seguenti tabelle, 

illustrate nelle Figure 17 e 18: 

 

 

Ciprinidi INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

profondità 0-24 0-15 0-7 0-24 
volumi (m3x 106) 61.1 51 31 61.1 
% sul totale 100% 83% 51% 100% 

 

 

Salmonidi INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

profondità - 0-10 - - 
volumi (m3x 106) 0 37.5 0 0 
% sul totale 0% 61% 0% 0% 

 

 

Risulta evidente che il Lago di Pusiano è attualmente vocazionale per i ciprinidi per tutto l’anno, ad 

esclusione della zona ipolimnica durante la stagione tardo primaverile-estiva, mentre una teorica 

vocazionalità salmonicola è presente solo parzialmente durante la stagione primaverile. 
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Figura 17 
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Figura 18 
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2.1.6 LAGO DI SARTIRANA 

2.1.6.1 Qualità delle acque 

Questo bacino è il meno profondo tra quelli censiti, con una profondità massima di 2,8 m. 

L'attuale concentrazione di fosforo alla circolazione termica primaverile (marzo 1997) è pari a 83 

µg/litro. Tale valore, interpretato secondo la classificazione proposta dall'O.E.C.D, indica per il 

Lago di Sartirana una condizione di eutrofia. Il rapporto azoto/fosforo risulta superiore a 80, 

indicando che, perlomeno nel periodo primaverile, il fosforo rappresenta il fattore limitante la 

crescita algale. 

Per valutare l'effettivo stato di degrado del bacino risulta indicativo un confronto con il livello trofico 

naturale, cioè la concentrazione naturale di fosforo in assenza di agenti antropici. Tale valore è 

ottenibile tramite il modello M.E.I., utilizzando i valori di alcalinità o di conducibilità. La 

concentrazione naturale di fosforo risulta pari a 36 µg/l, che corrisponde pertanto a condizioni di 

meso-eutrofia. Data la limitata profondità, la trofia naturale di questo bacino tende quindi ad 

essere già di per se elevata. L'attuale concentrazione di P totale alla circolazione primaverile (83 

µg/l) risulta comunque più del doppio rispetto al valore di riferimento naturale. 

La presenza di una consistente attività di rilascio di fosforo da parte dei sedimenti sia in condizioni 

aerobiche che anaerobiche, determina notevoli oscillazioni dei valori stagionali di fosforo totale. In 

questo bacino gli interscambi tra sedimento e acqua rappresentano il principale apporto di fosforo: 

variazioni di queste dinamiche, collegate in prevalenza a fattori meteorologici esterni, possono 

determinare consistenti oscillazioni delle concentrazioni di fosforo anche a breve termine.  

A partire dal 1992 sembrerebbe in atto una riduzione della concentrazione di fosforo totale, 

perlomeno per quanto riguarda la circolazione primaverile, con un decremento medio annuale pari 

a 27 µg/l. 

INQUADRAMENTO GENERALE 

SARTIRANA   

Tipo naturale glaciale intermorenico 
Area  km2 0.11 
Profondità massima m 3.0 
Profondità media m 2.5 
Volume totale m3 x 106 0.196 
Tempo di ricambio idrico anni n.d. 
Concentrazione attuale P tot  µg/l 83 
Concentrazione naturale P tot µg/l 36 
Condizione trofica attuale  eutrofia 
Condizione trofica naturale  meso-eutrofia 
Evoluzione trofica recente  ⇓ 
Emissario roggia Ruschetta, fiume Addda 
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2.1.6.2 Vocazioni ittiche 

Il popolamento ittico del Lago di Sartirana è attualmente composto da 6 famiglie comprendenti 12 

specie, delle quali viene espresso un indice di abbondanza e di tendenza evolutiva. 

 

ELENCO SISTEMATICO  

 Nome volgare Consistenze Tendenza 

Famiglia CYPRINIDAE    
Scardinius erythrophthalmus Scardola +++ o 
Rutilus erythrophtalmus Triotto ++ o 
Alburnus alburnus Alborella + ⇓ 
Tinca tinca Tinca + o 
Cyprinus carpio Carpa + o 
Ctenopharyngodon idellus Carpa erbivora + o 

Famiglia CENTRARCHIDAE     
Micropterus salmoides Persico trota ++ o 
Lepomis gibbosus Persico sole + ⇓ 

Famiglia ESOCIDAE    
Esox lucius Luccio + ⇓ 

Famiglia PERCIDAE    
Perca fluviatilis Persico reale + ⇓ 

Famiglia ANGUILLIDAE     
Anguilla anguilla Anguilla + o 

Famiglia ICTALURIDAE     
Ictalurus melas Pesce gatto + o 

 
LEGENDA 

Presenza : Tendenza : 
+++  =  elevata       ⇑   =  aumento 
  ++  =  discreta         o   =  stabile 
    +  =  scarsa          ⇓   =  diminuzione 

 

 

Presenza di specie alloctone 

Le due specie appartenenti alla famiglia dei Centrarchidi, il persico sole (Lepomis gibbosus ) ed il 

persico trota (Micropterus salmoides), risultano alloctone. Queste specie, di origine nord 

americana, sono state introdotte nelle acque italiane agli inizi del '900. Altre due specie alloctone 

di recente immissione sono il pesce gatto (Ictalurus melas) e la carpa erbivora (Ctenopharyngodon 

idellus). Quest’ultima specie è stata introdotta nel 1974 (circa 400 esemplari per complessivi 4 

quintali) al fine di controllare lo sviluppo delle macrofite sommerse, provocandone però la 

distruzione quasi completa. Un’ulteriore conseguenza negativa di tale intervento è stato il notevole 

incremento del popolamento fitoplanctonico grazie alla maggiore disponibilità di nutrienti, prima in 

parte utilizzati dal popolamento di macrofite, e quindi una riduzione della trasparenza dell’acqua.  

Poiché la carpa erbivora è incapace di riprodursi al di fuori del proprio ambiente originario (tratto 

inferiore del Fiume Amur), oggi è probabilmente presente ancora in poche unità.  
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Condizioni ambientali e popolamento ittico 

Nel Lago di Sartirana esiste un consistente rilascio di fosforo dai sedimenti collegato agli elevati 

valori di pH raggiunti sul fondo all'inizio della primavera. Quando a fine inverno il fosforo è 

disponibile in forma inorganica ha inizio la prima fioritura algale. Questa, a causa della sottrazione 

di anidride carbonica, determina un aumento dei valori di pH. L'assenza di stratificazione termica 

fino al mese di aprile porta l'acqua con elevati valori di pH a contatto con il sedimento, innescando 

quindi meccanismi chimici di rilascio del fosforo. La crescita algale assume a questo punto un 

andamento esponenziale poiché si autoalimenta. 

La prevalenza delle Cianoficee rispetto ad altri gruppi algali si spiega analizzando il rapporto 

Azoto/Fosforo. Bassi rapporti N/P favoriscono infatti le Cianoficee grazie alla loro caratteristica di 

fissare l'azoto molecolare, che le rende comunque in grado di utilizzare tutto il fosforo disponibile. 

In genere si considera il fosforo come fattore limitante quando il rapporto N/P è >10. Analizzando i 

dati si evidenzia che il rapporto N/P è in genere di poco superiore a 10. È comunque evidente che 

non esiste una netta limitazione da fosforo e che in alcuni periodi dell’anno, in seguito alla 

consistente azione di rilascio di fosforo dai sedimenti, l'azoto può diventare il fattore limitante la 

crescita algale. Tale condizioni favoriscono nettamente le Cianoficee, che tendono quindi a 

dominare nei periodi ad elevata disponibilità di fosforo. È noto che le Cianoficee presentano 

caratteristiche di tossicità nei confronti del pesce. In pratica nel lago sono quasi sempre presenti 

condizioni negative per il popolamento ittico, sia per quanto riguarda i parametri chimici 

(concentrazione di ossigeno disciolto e azoto ammoniacale, valori di pH), sia per quanto riguarda i 

parametri biologici (elevate densità di alghe cianoficee). 

Un esempio è relativo alla primavera del 1992: analizzando l’evoluzione della saturazione 

percentuale di ossigeno disciolto sulla colonna d’acqua (Figura 19), risulta evidente che i valori 

rilevati nel lago sono in prevalenza esterni all’intervallo considerato ottimale per la fauna ittica 

(60%<O2<120%). In superficie è infatti presente una costante condizione di sovrasaturazione 

(>150%), mentre sul fondale sono prevalenti condizioni di marcata sottosaturazione già a partire 

dal mese di maggio.  
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Figura 19 

 

Un quadro negativo è rilevabile anche per quanto riguarda i valori di pH (Figura 20).  
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Figura 20 
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Nel primo metro d’acqua, a causa delle intense fioriture algali, sono infatti riscontrabili valori di pH 

quasi sempre superiori a 9 unità, decisamente negativi per il popolamento ittico. Nel settembre 

1994, in concomitanza con una moria di pesci gatto, il pH superficiale risultava pari a 10 unità. Ciò 

rappresenta un particolare fattore di rischio per la fauna ittica. L'elevata concentrazione di ioni OH- 

causa infatti gravi alterazioni a carico dell'epitelio branchiale e dell'epidermide. Il muco protettivo 

esterno svolge un fondamentale ruolo protettivo nei confronti degli agenti patogeni (batteri, virus e 

miceti) normalmente presenti con densità elevate nelle acque inquinate. L'azione corrosiva a 

carico di quest'ultimo espone pertanto i pesci alle infezioni esterne. Un ulteriore fattore di rischio 

generato da pH molto alcalini è inoltre l'aumento della concentrazione di ammoniaca indissociata 

(NH3), sostanza estremamente tossica per la fauna ittica.  

Le condizioni ambientali del Lago di Sartirana risultano quindi generalmente sfavorevoli per il 

popolamento ittico.  

Alla negativa qualità dell’acqua si aggiunge inoltre la presenza di parassitosi. Durante il mese di 

luglio del 1995 è stata riscontrata una consistente mortalità di lucci adulti, causata da una 

elevatissima presenza di parassiti appartenenti al genere Argulus che in alcune zone del pesce 

raggiungevano una densità di 10 individui/cm². La presenza dei parassiti era notevole anche 

all'interno della cavità buccale ed in particolare sul palato. L'analisi microscopica del parassita 

indica l'appartenenza alla specie Argulus foliaceus. Oltre a parassiti del genere Argulus un 

soggetto esaminato presentava a livello branchiale anche un discreto numero di parassiti 

appartenenti al genere Ergasilus, un altro crostaceo che si attacca alle branchie del pesce e ne 

ostacola gli scambi respiratori. 

Risulta quindi evidente che il periodico instaurarsi di condizioni estreme abbia favorito le specie 

ittiche più resistenti. L'alborella, specie relativamente sensibile, di fronte a questa periodica serie di 

condizioni sfavorevoli ha subito un graduale decremento mentre la scardola, che rappresenta 

senz'altro la specie ittica che meglio si è adattata alle attuali condizioni del bacino lacustre, ha 

evidenziato un notevole incremento grazie alle maggiori disponibilità spaziali ed alimentari. 

Nell’ultimo decennio è però rilevabile una lenta ma costante diminuzione del livello trofico del lago. 

I dati limnologici evidenziano infatti una tendenza al decremento della concentrazione di fosforo 

totale alla circolazione termica primaverile, indicando quindi un miglioramento delle condizioni 

generali.  

 

Vocazione naturale 

La vocazione naturale del Lago di Sartirana può essere valutata sulla base delle caratteristiche 

trofiche originarie, delle caratteristiche termiche e morfologiche.  

La profondità estremamente limitata (circa 3 m) e lo scarso ricambio idrico escludono già a priori 

qualsiasi vocazionalità salmonicola; questo nonostante periodiche immissioni di trote iridee adulte 
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nel tratto terminale del lago per lo svolgimento di gare di pesca. Durante la stagione estiva le 

temperature sulla colonna d’acqua superano i 25°C ( 25,8°C sul fondale e 28,2°C in superficie il 

23/7/95), condizioni certamente non favorevoli alla famiglia dei Salmonidi. 

Questo lago presenterebbe dunque una potenziale vocazionalità per le specie appartenenti alla 

famiglia dei Ciprinidi, in particolare per le specie adattate alle elevate temperature quali carpa, 

tinca, triotto e scardola. Un popolamento in prevalenza a Ciprinidi unitamente al binomio luccio-

persico reale nel ruolo di predatori appare il quadro vocazionale classico del lago. La presenza 

dell’anguilla è legata all’immissione di ceche. 

 

Vocazione attuale 

La vocazione ittica attuale può essere valutata analizzando le condizioni stagionali di 

ossigenazione e di temperatura del bacino lacustre, interpretate sulla base delle note esigenze 

ambientali di ciprinidi e salmonidi.  

Poiché è già stata esclusa la vocazione naturale a Salmonidi, verranno prese in considerazione 

solamente le attuali caratteristiche vocazionali per quanto riguarda i Ciprinidi. In particolare viene 

considerato vocazionale il volume d’acqua che presenta una concentrazione di ossigeno disciolto 

superiore a 3 mg/l. 

 

 

Ciprinidi INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

profondità 0-3 0-2.5 0-1.8 0-3 
% sul totale 100% 83% 60% 100% 

 

Risulta evidente che il Lago di Sartirana, sulla base della concentrazione di ossigeno disciolto, è 

attualmente vocazionale per i ciprinidi per tutto l’anno, ad esclusione della zona profonda durante 

la stagione tardo primaverile-estiva (Figura 21). Come già indicato in precedenza, le condizioni 

ambientali per il popolamento ittico, valutate sulla base anche di altri parametri, risultano però 

maggiormente negative. 
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VOCAZIONALE

100%

PRIMAVERA

NON VOCAZIONALE

17%

VOCAZIONALE

83%

ESTATE

NON VOCAZIONALE

40%

VOCAZIONALE

60%

AUTUNNO

VOCAZIONALE

100%

Sartirana
Vocazionalita' ciprinidi in percentuale sul volume

(O 2 >3 mg/l)

 

Figura 21 

 

2.2 Corsi d'acqua 
I corsi d’acqua della Provincia di Lecco possono essere raggruppati in categorie secondo la 

tipologia dei diversi ambienti. È infatti evidente che, come esempio, i piccoli corsi d’acqua torrentizi 

che afferiscono al Lario sono ambienti molto diversi dall’Adda sublacuale o dai corsi d’acqua della 

Brianza. Possiamo quindi distinguere: 

• Fiume Adda prelacuale; 

• Fiume Adda sublacuale e rete idrica collegata; 

• Torrenti Pioverna e Varrone; 

• Torrenti tributari del Lario, affluenti dei Torrenti Varrone e Pioverna e del Fiume Adda 

sublacuale; 

• Torrenti collinari. 

 

2.2.1 FIUME ADDA PRE-LACUALE 

Il tratto di competenza provinciale è molto limitato, interessando soltanto le ultime centinaia di 

metri della sponda orografica sinistra del fiume prima dell’immissione nel Lario. Il fiume in questo 

tratto ha un andamento rettilineo, compreso entro arginature artificiali di scogliera in massi 

ciclopici, e assume una conformazione a “canale”.  
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Il tratto in questione oggi ospita una comunità ittica estremamente diversificata, comprendendo sia 

le specie tipicamente fluviali dell’Adda prelacuale (trota fario, trota lacustre, temolo, vairone, 

scazzone, sanguinerola, cavedano) sia le specie più tipiche del Lario che possono risalire il fiume 

(luccio, bottatrice, coregone, pigo, alborella, anguilla). In realtà si tratta di una zona di 

notevolissimo interesse per la fauna ittica non solo del fiume, ma dell’intero Lago di Como. Infatti, 

come principale tributario del lago, esso rappresenta una zona di interscambio fiume/lago di 

estrema importanza. In particolare la trota di lago, specie in via di estinzione dal Lario quantomeno 

per quanto riguarda il ceppo originario, per automantenersi necessita di poter risalire i tributari del 

lago per la deposizione delle uova. L’Adda, a memoria dei conoscitori del fiume di più lunga 

esperienza e secondo gli annuari del Consorzio Tutela Pesca, fino agli anni ‘60 era risalita da 

notevoli quantità di trote lacustri per la riproduzione, che arrivavano anche oltre Tirano. Oggi, gli 

eventuali riproduttori in risalita potrebbero arrivare al massimo alla diga di Ardenno, che sbarra 

completamente il fiume ed è sprovvista di scala di risalita. Il tratto terminale dell’Adda, oltre che 

dalla trota lacustre, è utilizzato anche da altre specie del lago che risalgono il tratto terminale dei 

tributari per la riproduzione: cavedano, alborella e bottatrice, per citarne alcune tra le più 

significative. 

Appare quindi evidente che il tratto di Fiume Adda di competenza provinciale, ancorché in 

comproprietà con la Provincia di Como che ne controlla la sponda orografica destra e benché di 

lunghezza limitata, è una tratto di grande interesse per il benessere della fauna ittica di tutto il lago 

e deve pertanto essere tutelato con particolare attenzione ed efficacia. 

Un’azione che pare indispensabile (vedi Capitolo 13.1) è la realizzazione di una scala di risalita in 

prossimità della diga di Ardenno. Questa, situata in Provincia di Sondrio, deve poter essere 

superata con facilità da tutte le specie ittiche in risalita dal lago, potendone conseguire un grande 

vantaggio per la comunità ittica del Lario e dell’intera asta fluviale. Un tale progetto dovrebbe 

necessariamente essere concertato con le Province di Como e di Sondrio, stante i potenziali 

comuni benefici. 

 

2.2.2 FIUME ADDA SUB-LACUALE E RETE IDRICA COLLEGAT A 

Il tratto di competenza provinciale dell’Adda sub-lacuale è quello maggiormente influenzato dalla 

contiguità con il Lario e con i Laghi di Olginate e di Garlate. La diga di regolazione di Olginate, che 

determina il livello del lago, condiziona anche le portate di magra del fiume, che seguono le 

richieste delle diverse utenze piuttosto che la stagionalità degli eventi meteorologici. 

Il tratto fluviale in oggetto è inoltre interessato da numerosi sbarramenti ad uso idroelettrico, che 

riducono le portate fluenti in alveo a pochissimi metri cubi al secondo. Tale deflusso, che non può 

certo considerarsi come "minimo vitale", è originato dalla esiguità dei rilasci e dal fatto che le 

portate di deflusso paiono casuali, non essendo frutto di alcuno studio specifico circa le necessità 

e le esigenze vitali dell’Adda. 
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La vocazionalità ittica originaria del fiume era mista, a ciprinidi reofili e a trota marmorata/temolo. 

Attualmente, come verificato anche in occasione di campionamenti diretti, la vocazionali è rimasta 

esclusivamente a ciprinidi reofili, mentre le segnalazioni di trota marmorata o di temolo sono una 

rarità. La comuinità ittica appare comunque ben diversificata, essendo state catturate, in un tratto 

ad andamento "run / riffle / pool" interposto fra due sbarramenti, le seguenti specie: cavedano, 

barbo, gobione, vairone, alborella, scazzone, persico reale, ghiozzo, bottatrice. Questa 

complessità è un indice di salute del fiume, in particolare per la buona presenza di pesci bentonici 

che, proprio per le loro abitudini, sono i primi a risentire di eventuali effetti di tossicità conseguenti 

agli scarichi civili o industriali (comprendendo in questo gruppo i reflui di depuratori che funzionano 

molto male) che tuttora insistono sul fiume.  

I tratti fluviali “lacustrizzati” a monte delle dighe ospitano una comunità ittica comprendente anche 

molte specie limnofile, tra le quali citiamo carpa, tinca, triotto, anguilla. Rimangono comunque 

alcune zone, come ad esempio il tratto denominato “Lavello”, che presentano buona naturalità e 

che ben si prestano ad interventi gestionali mirati sulla trota marmorata ed il temolo. 

Gli sbarramenti presenti sull’Adda, seppure risalenti ai primi decenni del secolo, sono dotati di 

scale di risalita del tipo “a bacini più traverse” che, a fronte di alcuni interventi di manutenzione, 

potrebbero ancora svolgere egregiamente la loro funzione di passaggio artificiale per pesci.  

A tale proposito è utile ricordare che i tratti fluviali localizzati a monte delle dighe subiscono una 

trasformazione morfologica, divenendo zone simil-lacustri e perdendo quindi i connotati tipici 

originari del fiume, che sono riportati nello schema seguente 

Schema della sequenza di unità morfologiche di habi tat fluviale presente nel Fiume Adda 

POOL
RIFFLE

RUN

FLUSSO ACQUA
 

 

Tali tratti si riscontrano ancora in Adda nel tratto molto più a valle, ormai nella zona di competenza 

della Provincia di Lodi, quando le restituzioni idriche ristabiliscono una portata simil-naturale. 

 

 

2.2.3 TORRENTI PIOVERNA E VARRONE 

La Valsassina e la Val Varrone sone le due vallate alpine di maggiori dimensioni interamente 

comprese nel territorio provinciale ed i due corsi d’acqua che le solcano, il Torrente Pioverna ed il 

Varrone, sono i due torrenti alpini di fondovalle più importanti. 

La tipologia torrentizia alpina prevede una forte escursione di portata legata alle stagioni (quindi 
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piovosità e disgelo), velocità di corrente elevata, substrato prevalentemente composto da massi, 

ciottoli e ghiaia. 

Per quanto riguarda gli interventi antropici, nel tratto pianeggiante della Valsassina sono stati 

artificializzati lunghi tratti del Pioverna mediante la costruzione di argini di massi giustapposti e di 

briglie di contenimento.  

Il Torrente Varrone è dotato di grande naturalità nella parte alta del corso e nei tributari, mentre è 

interessato da una diga dell’ENEL, in comune di Premana, che ne interrompe la continuità e che 

accumula sedimento fine nell’invaso di monte, il quale periodicamente viene svasato nel corso 

sottostante apportando gravi danni alle comunità biologiche del torrente. 

La comunità ittica di questi corsi d’acqua è nettamente dominata, sia in termini di biomassa che di 

densità, dalla trota fario alla quale si accompagna una popolazione di scazzoni e, nel tratto 

immediatamente precedente lo sbocco in lago, di alcune specie ittiche più tipicamente lacustri che 

risalgono il tratto terminale soprattutto a scopo riproduttivo: cavedano, alborella, bottatrice, trota 

lacustre. 

 

2.2.4 TORRENTI TRIBUTARI DEL LARIO, AFFLUENTI DEI T ORRENTI PIOVERNA E 

VARRONE E DELL'ADDA SUB-LACUALE 

Questo gruppo comprende la maggior parte dei corsi d’acqua provinciali, caratterizzati da percorsi 

brevi, pendenze molto elevate, escursioni di portata notevolissime, substrato molto grossolano, 

elevata mobilità del fondo. 

Alcuni di essi nascono dai rilievi intorno al lago e ne sono tributari diretti, altri sono tributari dei due 

torrenti di fondovalle Varrone e Pioverna, altri ancora sono tributari della prima porzione dell'Adda 

sub-lacuale, in sponda destra e sinistra. Anche questi ambienti ospitano una comunità ittica molto 

semplificata dominata dalla trota fario, che può essere l’unica specie ittica presente nel corso 

d’acqua oppure può essere accompagnata da scazzone, vairone e sanguinerola. 

Alcuni di questi ambienti, i più “estremi” in termini di pendenza e di substrato, non sono in grado di 

sostenere una popolazione ittica in grado di riprodursi e di automantenersi, principalmente a causa 

della scarsità di aree di frega ben raggiungibili dai riproduttori, ma possono efficacemente 

permettere l’accrescimento di trote che vi vengano seminate ai primi stadi vitali.  

 

2.2.5 TORRENTI COLLINARI 

Sono caratterizzati da pendenze modeste e da escursioni di portata contenute. Generalmente 

sono alimentati da bacini imbriferi di piccole dimensioni e, per il fatto di attraversare territori 

intensamente antropizzati, sono spesso interessati da apporti inquinanti di origine civile ed 

industriale. Se presentano ancora il loro andamento naturale, assumono la tipica conformazione a 

meandri nell'attraversamento di boschi di latifoglie e prati.  

La comunità ittica presente in questi corsi d’acqua è caratterizzata dal ghiozzo nella parte più 
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vicina alle sorgenti (accompagnato da un grosso crostaceo: il gambero di fiume), poi da vairone, 

trota fario, sanguinerola e lampreda. Nel tratto pianeggiante compaiono di norma altri ciprinidi 

quali barbo, cavedano e gobione. 

 

 

2.3 Allegato 2 : Carta della vocazionalità ittica 
Nell' "Allegato 2: Carta della vocazionalità ittica" sono riportate le indicazioni relative alla 

vocazionalità attuale dei corpi idrici provinciali, effettuate in prevalenza su base bibliografica e solo 

in parte mediante campionamenti specifici. 

 

LEGENDA 

LAGHI  FIUMI  
1 barra =  scarso Salmonidi =  blu 
2 barre =  discreto Temolo / Marmorata =  rosa 
3 barre =  abbondante Ciprinidi reofili =  viola 
Salmonidi =  blu Non vocazionale =  nero 
Ciprinidi =  arancione Tratti misti = alternato 
Esocidi - Centrarchidi - Percidi =  verde   

 

 

3 QUALITÀ DELLE ACQUE 
Per la definizione della qualità delle acque del reticolo idrografico provinciale sono state effettuati 

in alcuni casi sopralluoghi diretti (corsi d'acqua del Meratese e Fiume Adda post-lacuale), mentre 

in genere si è fatto riferimento alla notevole mole di dati fisico-chimici ricavabile dalle attività 

annuali di monitoraggio ambientale effettuate dall’Amministrazione Provinciale di Lecco e dalle 

U.S.S.L.(ora A.S.L.) di competenza. 

I risultati sono riportati nella tabella che segue: 

 
Corso d'acqua Data P. idrica Temp. O2 disc. sat.  pH Cond.el.  P-PO4 N-NH4 N-NO2 N-NO3 

  l/s °C mg/l %  µS/cm  25° µg/l µg/l µg/l mg/l 
Curone 19/03/97 36 9,5 11,0 101 8,5 505     
Molgoretta st.1 19/03/97 82 11,6 12,8 123 8,6 536     
Molgoretta st.2 19/03/97  10,7 11,0 103 8,0 506     
Lavandaia 19/03/97 41 12,5 13,0 128 8,6 583     
Molgora 19/03/97  13,7 17,6 178 8,8 794     
Adda Paderno 03/10/97  19,1 8,9 98 8,1 178 19 30 11 420 

 

Un quadro più completo della situazione dei principali corsi d’acqua è ricavabile dai dati relativi al 

"Censimento dei corpi idrici dei fiumi e dei laghi provinciali" che dal 1995 la Provincia svolge 

annualmente. L’attività di censimento sui fiumi prevede 4 campagne annuali di rilevamento e 

misura di circa 20 parametri fisico-chimici e 5 microbiologici per 15 stazioni ubicate su 13 corsi 
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d'acqua naturali della Provincia di Lecco, di seguito elencati: 

 

CORSO D'ACQUA COMUNE DESCRIZIONE 

1) Fiume ADDA Comune di Calolziocorte diga di Olginate 
    Fiume ADDA Comune di Paderno in località Diga Nuova 
2) Torrente BEVERA Comune di Costa Masnaga fraz. Brenno della Torre, loc. Boscaccio di Rogeno, 700 

m a monte del frantoio "Cementerie di Merone" 
3) Torrente BIONE Comune di Lecco Località Pescarenico via Carlo Alberto, in 

corrispondenza del ponte S.S. n°639 
4) Torrente CALDONE Comune di Lecco presso Società Canottieri 

 
5) Torrente ESINO Comune di Varenna Località Olivedo, in corrispondenza della soglia sotto il 

ponte FF.SS. 
6) Torrente GALLAVESA Comune di  Vercurago ultimo ponte prima dell’immissione nel lago di Garlate 

 
7) Torrente GERENZONE Comune di Lecco Località Malpensata, in corripondenza del ponte 

comunale di via Belvedere 
8) Fiume LAMBRO Comune di Costa Masnaga  in corrispondenza dell'idrometrografo presso il ponte 

della strada tra Costa Masnaga e Lambrugo 
9) Torrente MOLGORA Comune di Cernusco Lom. Località stazione ferroviaria, 30 m a monte del ponte di 

via Roma 
10) Torrente MOLGORETTA Comune di Lomagna Località "Cascina Caravaggio", in corrispondenza del 

ponte della S.P. n°55 
11) Torrente PIOVERNA 
 
      Torrente PIOVERNA 

Comune di Introbio 
 
Comune di Bellano 

Loc. Ponte di Chiuso, stabilimento Cademartori, 50m a 
valle del ponte della S.P. n° 62. 
Nel centro abitato, in corrispondenza ponte S.S. 36. 

12) Torrente RIO TORTO Comune di Valmadrera Località Maglio,in corrispondenza del nuovo ponte di via 
del Maglio 

13) Torrente VARRONE Comune di Dervio in prossimità della foce, a valle del ponte sul lungolago 
 

 

Nel 1996, oltre alla normale attività di censimento provinciale, l’Unità Operativa Fisica del P.M.I.P. 

ha svolto su alcuni corsi d’acqua anche un monitoraggio biologico basato sull’analisi del 

popolamento di macroinvertebrati bentonici. I corsi d’acqua presi in considerazione sono Varrone, 

Caldone, Grigna, Pioverna, Rio Torto, Lambro, Bevera, Gerenzone, Esino, Meria e Carpine. 

Grazie al maggior numero di stazioni di rilevamento, il monitoraggio biologico offre un quadro più 

complessivo dello stato di qualità dei corsi d’acqua rispetto ai dati fisico-chimici, limitati in genere 

alla zona terminale. 

Un’ulteriore fonte di dati sui corsi d’acqua è rappresentata da pubblicazioni annuali dell’U.S.S.L. di 

Merate, che svolge un’attività di monitoraggio sulla quasi totalità dei torrenti presenti nel territorio 

di propria competenza.  

Sulla base di queste fonti bibliografiche è stato quindi ricavato un quadro di sintesi sulla qualità dei 

corsi d’acqua del territorio provinciale, visualizzato in termini di "Classi di qualità" nella Carta 

Tematica 1:50.000 (vedi Allegato n° 3). 

 

Anno 1994/95 

CORSO D’ACQUA LOCALITÀ U.S. TOTALI E.B.I. C.Q. 
Fiume Adda Lecco 17 7/8 II/III 
 Olginate 24 9 II 
Torrente Pioverna a monte di Moggio 21 10/11 I 
 a monte di Cassina V. 21 10/11 I 
 a valle di Barzio 11 6/7 III 
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 Cortenova 17 8 II 
 foce a Bellano 14 7 III 
Torrente Rio Torto a monte depuratore 10 6/7 III 
 a valle depuratore 7 5 IV 
 

Anno 1996  

CORSO D’ACQUA LOCALITÀ U.S. TOTALI E.B.I. C.Q. 
Torrente Pioverna Pasturo, a monte ramo Moggio 18 10 I 
 Pasturo, a monte ramo Moggio 14 9/10 I/II 
 ramo di Moggio 8 6 III 
 ramo di Moggio 5 5 IV 
 Introbio 7 6 III 
 Introbio 7 5/6 III/IV 
 Cortenova 12 7/8 II/III 
 foce a Bellano 7 6 III 
Torrente Gerenzone Lecco, via Belvedere 4 5 IV 
Torrente Varrone Premana amonte depuratore 17 10 I 
 Premana a valle diga Enel 10 7 III 
 foce a Dervio 23 11 I 
     
Torrente Caldone a monte confluenza Grigna primavera 10 I 
 a valle confluenza Grigna  10 I 
 a monte confluenza Grigna autunno 10 I 
 a valle confluenza Grigna  6 III 
Torrente Grigna a monte confluenza Caldone 7 6 III 
 a monte confluenza Caldone 7 5 IV 
Torrente Esino foce a Varenna 13 9 II 
Torrente Rio Torto a monte depuratore 7 6 III 
 a monte depuratore 7 6 III 
 a valle depuratore 4 4 IV 
 a valle depuratore 5 4 IV 
 a monte Rio Toscio 11 7 III 
 a valle Rio Toscio 9 5 IV 
Torrente Meria a valle ditta Carcano 6 5/6 III/IV 
Torrente Carpine a monte provinciale 11 7 III 
 a monte provinciale 11 7 III 
 presso la foce 3 2 V 
 presso la foce 7 6/5 III/IV 
Torrente Bevera Costamasnaga 12 7 III 
Fiume Lambro Costamasnaga 12 7 III 
 Costamasnaga 9 6 III 

 

 

3.1 Allegato 3: Carta della qualità delle acque 
 

LEGENDA FIUMI  

CLASSE DI 

QUALITA’ 

RIFERIMENTO GRAFICO 

 

GIUDIZIO 
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 PARAMETRI 

BIOLOGICI 

PARAMETRI 

CHIMICI 

PARAMETRI  

MICROBIOLOGICI  

 

1a    non inquinato 

2a    qualche segnale di inquinamento 

3a    inquinato 

4a    molto inquinato 

5a    fortemente inqunato 

 

 

LEGENDA LAGHI 

OLIGOTROFIA  

OLIGO-MESOTROFIA  

MESOTROFIA  

MESO-EUTROFIA  

EUTROFIA  
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PARTE 2 - PIANO PESCA PROVINCIALE 

 

4 CLASSIFICAZIONE DELLE ACQUE 

4.1 Classificazione dei corpi idrici provinciali 
Commento e brevi note relative ai criteri adottati 

I criteri generali per la classificazione delle acque ai fini della pesca sono indicati all'art. 10 della 

L.r. 25/82. In tale articolo le acque vengono classificate in "principali" e "secondarie" con le 

seguenti definizioni: 

- "sono principali le acque nelle quali, per portata e vastità e per condizioni fisico-biologiche ed 

ittiogeniche, è consentito l'uso di reti ed attrezzi atti anche alla grande cattura" (comma 2); 

- "sono secondarie le acque destinate preminentemente alla pesca dilettantistica e nelle quali è 

vietata la pesca con reti ed attrezzi a grande cattura" (comma 3); 

- "le acque secondarie si distinguono a loro volta in: a) acque normali, popolate da ciprinidi; b) 

acque pregiate, popolate da salmonidi e timallidi" (comma 4). 

La stessa normativa prevede una "proposta di classificazione" delle acque a livello provinciale ed 

un successivo recepimento a livello regionale attraverso la Carta Regionale delle Vocazioni Ittiche. 

 

Proposta di classificazione delle acque 

ACQUE PRINCIPALI 

CORPO IDRICO DELIMITAZIONE 
Lago di Como Tutto 
Lago di Garlate Tutto 
Lago di Olginate Tutto 
Lago di Annone Tutto 
Lago di Pusiano Tutto 
 

ACQUE SECONDARIE NORMALI  

CORPO IDRICO DELIMITAZIONE 
Lago di Sartirana ed emissario Tutto 
Rio Torto Tutto 
Fiume Lambro emissario Tutto 
Naviglio di Paderno Tutto 
Fiume Adda sublacuale Dal ponte Kennedy al 3° ponte  
Fiume Adda sublacuale Dalla diga di Olginate, sino alla congiungente tra l'ultimo scarico a valle 

della Cartiera dell'Adda e la prospicenza in sponda idrografica destra in 
Comune di Olginate 

Fiume Adda sublacuale Dal ponte ferroviario dismesso (comune di Olginate) fino alla diga Poiret 
 

 

ACQUE SECONDARIE PREGIATE  

CORPO IDRICO DELIMITAZIONE 
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Tutte le rimanenti acque Tutto 

4.2 Allegato 4: Carta della classificazione delle a cque 
Nell' "Allegato 4: Carta della classificazione delle acque" sono rappresentate le indicazioni relative 

alla proposta di classificazione delle acque provinciali. 

 

LEGENDA 

Acque principali verde 
Acque secondarie normali arancione 
Acque secondarie pregiate blu 

 

 

5 ACQUE INTERESSATE DA VINCOLI DI RISERVA DI PESCA 
Elenco dei diritti esclusivi di pesca, dei diritti demaniali, degli usi civici e di vincoli di riserva di 

pesca di altra natura, con descrizione della delimitazione geografica, così come riportato nei 

documenti originali di concessione. 

 

5.1 Diritti esclusivi di pesca 
 

ABBAZIA DI PIONA 
Descrizione Laghetto di Piona: 

a partire dalla sua bocca fra il Buco degli Stivi, da una parte e la punta del Perlo 
dall'altra; nonché sopra una zona del Lago di Como lungo la spiaggia di Piona dalla 
Punta del Perlo fino al Pianchetto e sino alla Rovere, per l'altezza di m. 500 nei due 
punti estremi: e di m 540 nel mezzo, ossia al Pianchetto. 

Data di conferma D.M. del 18.07.1931 
Superficie 2.025.000 mq 
Identificazione Foglio Colico - Gravedona 
 
 
MARIETTI  ANGELANTONIO  
Descrizione Lago di Como: 

1) nel tratto adiacente ai territori di Dorio e Corenno, che si estende dalla cappelletta 
di Dorio, denominata Tavaina, fino allo Spino, in Corenno Plinio. 
2) nel tratto che si estende dallo Spino, ossia dalla porta esistente nel muro di 
sostegno del fondo Rubini, sino alla Foppa o stradella della Noce, che divide il 
Comune di Corenno da quello di Dorio. 

Data di conferma D.M. del 09.01.1939 
Superficie 5.533.000 mq 
Identificazione Foglio Gravedona - Menaggio 
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F.I.P.S.A.S. 
Descrizione Lago di Como: 

tratti adiacenti ai territori di Dervio e Corenno Plinio (inizio al confine di Dervio con 
Bellano e termina al confine di Dervio con Corenno Plinio, si estende fino a metà 
lago). 

Data di conferma D.M. del 21.09.1927 
Superficie 2.840.000 mq 
Identificazione Foglio Menaggio - Gravedona 
 
 
COMUNE DI BELLANO 
Descrizione Lago di Como: 

nel tratto fronteggiante il Comune di Bellano e Torrente Pioverna per il tratto scorrente 
nel territorio dello stesso Comune (Pioverna larghezza metri 5). 

Data di conferma D.M. del 16.09.1930 
Superficie 5.382.000 mq 
Identificazione Foglio Menaggio 
 
 
Eredi MAGLIA e DUBINI 
Descrizione Lago di Como: 

nel tratto del "Sasso Scepo" o Sceppato (confine territoriale tra Bellano e Perledo) allo 
scoglio detto "La Punta di Morcate" e per la distanza di 90 m dalla riva. 

Data di conferma D.M. del 05.05.1936 
Superficie 72.000 mq 
Identificazione Foglio Menaggio 
 
 
Fratelli VALENTINI 
Descrizione Lago di Como: 

prospicente il territorio di Varenna; dal confine tra Bellano e Varenna (Sasso Scepo o 
Sceppato) sino alla Punta di Morcate, cominciando alla distanza di 90 m dalla riva, 
sino alla metà del lago. 

Data di conferma  
Superficie 1.320.000 mq 
Identificazione Foglio Menaggio 
 
 
Fratelli VALENTINI 
Descrizione Lago di Como: 

dalla Punta di Morcate sino alla Malpensata (48 m più a sud), fino alla metà del lago. 
Data di conferma  
Superficie 1.790.000 mq 
Identificazione Foglio Menaggio 
 
 
Fratelli VALENTINI 
Descrizione Lago di Como: 

dalla Malpensata sino alla Punta di Varenna, fino alla metà del lago. 
Data di conferma  
Superficie 2.975.000 mq 
Identificazione Foglio Menaggio 
 
 
GREPPI MAURO 
Descrizione Lago di Como: 

dalla Punta di Varenna alla darsena Isimbardi, ora Villa Cipressi, dalla riva alla metà 
del lago. 

Data di conferma  
Superficie 406.000 mq 



 60

Identificazione Foglio Bellagio - Menaggio 
 
 
ISTITUTO DI IDROBIOLOGIA M. DE MARCHI 
Descrizione Lago di Como: 

in territorio del Comune di Varenna, dalla Darsena Isimbardi, ora Andreossi, fino al 
luogo detto Cipressone ed in corrispondenza fino all'altezza della metà del lago (Villa 
Monastero). 

Data di conferma D.M. del 13.09.1930 
Superficie 640.000 mq 
Identificazione Foglio Menaggio - Bellagio 
 
 
GREPPI MAURO 
Descrizione Lago di Como: 

dal Cipressone al molo del Porto di Fiumelatte, dalla riva alla metà del lago. 
Data di conferma  
Superficie 924.000 mq 
Identificazione Foglio Bellagio - Menaggio 
 
 
Eredi OLTOLINA 
Descrizione Lago di Como: 

nel tratto di lago fronteggiante la Villa Capuana, per una profondità di 50 m. 
Data di conferma D.M. del 15.04.1946 
Superficie 9.000 mq 
Identificazione Foglio Bellagio 
 
 
GREPPI MAURO 
Descrizione Lago di Como: 

dal molo di porto di Fiumelatte sino alla roggia dei Mulini o Villa Capuana, dalla 
corona alla metà del lago. 

Data di conferma  
Superficie 172.000 mq 
Identificazione Foglio Bellagio 
 
 
GREPPI MAURO e SECCHI ANGELO 
Descrizione Lago di Como: 

dalla roggia o Villa Capuana fino alla Punta della Gatta, dalla riva alla metà del lago. 
Data di conferma  
Superficie 364.000 mq 
Identificazione Foglio Bellagio 
 
 
Fratelli SCANAGATTA Luigi e Tarcisio / MELLERA Giuseppina e SECCHI Angelo 
Descrizione Lago di Como: 

dalla Punta della Gatta fino alla Punta della Cicogna, dalla riva fino alla metà del lago. 
Data di conferma  
Superficie 1.150.000 mq 
Identificazione Foglio Bellagio 
 
 
SECCHI A., SCANAGATTA L. e T., MELLERA G., SCANAGATTA P. e M., BOTTAZZI M. e FASOLI T. 
Descrizione Lago di Como: 

dalla Punta Della Cicogna alla Punta della Marca, dalla riva fino alla metà del lago. 
Data di conferma  
Superficie 1.119.000 mq 
Identificazione Foglio Bellagio 
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PANIZZA - SECCHI e SCANAGATTA 
Descrizione Lago di Como: 

lungo la riva del Comune di Varenna, dalla riva fino alla metà del lago, così suddiviso: 
1) dalla Punta della Marca alla sponda sinistra della Valle Pianca; 
2) dalla Valle Pianca alla Cascina della Pianca; 
3) dalla Cascina Pianca al confine di Varenna con Lierna. 

Data di conferma  
Superficie 1.032.000 mq 
Identificazione Foglio Bellagio 
 
 
COMUNE DI LIERNA 
Descrizione Lago di Como: 

nel tratto compreso nel territorio del Comune di Lierna, eccettuati i così detti Regi, nel 
solo tempo del fregolo degli agoni (dal confine con Varenna a quello del già Comune 
di Olcio, località Grumo). 

Data di conferma D.M. del 05.05.1934 
Superficie 2.487.000 mq compresi i Regi già Serponti 
Identificazione Foglio Bellagio 
 
 
PANIZZA PIETRO 
Descrizione Lago di Como: 

tratti intermedi denominati i Regi già Serponti, di fronte a Lierna. 
Data di conferma D.M. del 10.07.1933 
Superficie Compresa nel diritto del Comune di Lierna. 
Identificazione Foglio Bellagio 
 
 
ITTIMPORT 
Descrizione Lago di Como: 

dal vecchio confine degli ex Comuni di Vassena e Onno al confine del Comune di 
Lierna; a valle sulla sponda destra fino al Fornacione e sulla sponda sinistra al confine 
(località Pradelli) fra Abbadia Lariana e Lecco, comprendendo le rive di Parè, 
Malgrate, Onno, Mandello, Abbadia, Olcio, Rongio e Somana. 

Data di conferma D.M. del 10.01.1930 
Superficie 13.479.000 mq 
Identificazione Foglio Bellagio - Asso - Lecco 
 
 
F.I.P.S.A.S. 
Descrizione Lago di Como: 

dal ponte di Azzone Visconti al Fornacione in sponda destra ed ai Pradelli in sponda 
sinistra. 

Data di conferma D.M. del 10.01.1930 
Superficie 3.338.000 mq 
Identificazione Foglio Lecco 
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ITTIMPORT 
Descrizione Lago di Garlate. 

tratto dalla località Calcarino a valle fino al vecchio alveo del torrente Aspide, fino a 
metà lago. 

Data di conferma D.M. del 08.10.1929 
Superficie 1.316.000 mq 
Identificazione Foglio Oggiono 
 
 
ITTIMPORT 
Descrizione Lago di Olginate 

dall'inizio del canale di Olginate al Chiusone di Lavello. 
Data di conferma D.M. del 11.07.1927 
Superficie 517.000 mq 
Identificazione Foglio Oggiono 
 
 
COMUNE DI BRIVIO 
Descrizione Fiume Adda: 

tratto del fiume Adda deniminato "Lago di Brivio" che si estende dal ponte di Capiate 
sulla via Alzaia fino al Chiusone di Brivio, presso Molinazzo, frazione di quel comune. 
Nel tratto di Adda dal torrente di Foppenico al Ponte di Capiate, la pesca è libera a 
tutti. 

Data di conferma D.M. del 14.01.1930 
Superficie 351.000 mq 
Identificazione Foglio Oggiono - Brivio 
 
 
CITTERIO Comm. CARLO, Fratelli MAURI e F.I.P.S.A.S. 
Descrizione Lago di Annone: 

tratto dall'emissario Rio Torto fino a raggiungere il Ponte S.Nazaro sulla provinciale 
Como-Lecco (larghezza 5 m).. 

Data di conferma D.M. del 07.08.1931 
Superficie 3.000 mq 
Identificazione Foglio Oggiono 
 
 
AIROLDI N. e C., CONSONNI L. e E. 
Descrizione Fiume Adda: 

dal Chiusone di Brivio, presso Molinazzo, fino alle colonne di San Colombano. 
Data di conferma D.M. del 27.01.1936 
Superficie 50.000 mq 
Identificazione Foglio Brivio 
 
 
GNECCHI GIOVANNI 
Descrizione Lago di Sartirana 
Data di conferma D.M. del 17.10.1930 
Superficie 82.000 mq 
Identificazione Foglio Brivio 
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Contessa LINA CASTELBARCO in ERBA 
Descrizione Fiume Adda: 

dal punto denominato le Colonne di San Colombano, nel territorio di Calco, fino alla 
località "La Rocchetta" nel territorio di Paderno d'Adda, lambendo i territori intermedi 
di Imbersago e Robbiate (larghezza media 35 m). 

Data di conferma D.M. del 25.01.1936 
Superficie 140.000 mq 
Identificazione Fogli provincia di Como e Bergamo 
 

ITTIMPORTI 
Descrizione Lago di Pusiano - tratto di competenza provinciale 
Data di conferma D.M. del 28.06.1928 
Superficie 5.146.000 mq 
Identificazione Foglio Erba 
 

Gli uffici provinciali competenti cureranno annualmente l’ aggiornamento dell’ elenco dei Titolari 
dei Diritti Esclusivi, provvedendo alla sua approvazione e pubblicazione con apposita determina 
dirigenziale.  

5.2 Diritti demaniali di pesca dello Stato 
Non esistono Diritti demaniali provinciali. 

 

5.3 Diritti di uso civico 
 

COMUNE DI LECCO 
Descrizione Lago di Como 
Superficie  
Identificazione Le acque prospicenti il Comune di Lecco. 
 

PESCARENICO 
Descrizione Fiume Adda e Lago di Garlate 
Superficie  
Identificazione Le acque ricomprese nei confini comunali di Lecco. 
 

6 ZONE DESTINATE ALLA PROTEZIONE, AL RIPOPOLAMENTO E 
ALLA TUTELA ITTICA 

6.1 Interventi gestionali per il recupero e il migl ioramento delle comunità ittiche 
Negli ambienti delle acque interne una efficace gestione dell'ittiofauna deve essere perseguita 

attraverso una molteplicità di azioni, riconducibili sia ad interventi tecnici finalizzati al 

mantenimento o al miglioramento delle caratteristiche ambientali dei corpi idrici, sia ad azioni più 

dirette verso le popolazioni ittiche. In quest'ultima tipologia di interventi riveste un ruolo molto 

importante la corretta applicazione di alcuni strumenti di carattere normativo definiti "istituti di 

tutela". Mediante questi si applica l'opzione di sottrarre o porre limitazioni al normale esercizio 

della pesca a porzioni di corpi idrici che, per le loro peculiarità ecologiche, svolgono o potrebbero 

svolgere una benefica funzione di mantenimento e miglioramento delle comunità ittiche. 
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La normativa vigente (L.r. 25/82; art. 13) prevede l'individuazione di zone di divieto o di limitazione 

della pesca denominate "zone di protezione, di ripopolamento e di tutela ittica", consentendo 

inoltre (art. 42) l'istituzione di divieti particolari non espressamente previsti dalla normativa sopra 

citata. L'uso di tali divieti (tempi di pesca, regolamentazione e/o limitazione delle tecniche e degli 

attrezzi), che possono anche avere durata temporanea, può consentire di affrontare situazioni di 

occasionale emergenza come ad es. periodi di asciutta eccezionali, eventi inquinanti, ecc.. Altra 

possibilità concessa da tali interdizioni è quella di contenere l'eccessivo impatto su di un 

popolamento ittico, limitando ad es. l'impiego di attrezzi o di particolari tecniche di pesca in corpi 

idrici con caratteristiche di elevata sensibilità o vulnerabilità. 

In generale, per tutte le zone a regolamentazione particolare deve risultare agevole l'esercizio di 

un efficace servizio di vigilanza. Nella scelta dei luoghi ove istituire queste zone si deve anche 

tenere in debito conto i rapporti che tali aree possono contrarre con corpi idrici di altra competenza 

amministrativa. 

Le zone di protezione, ripopolamento e tutela ittica possono rappresentare una favorevole 

condizione per lo studio e la sperimentazione, con specifico riferimento alla biologia delle specie 

ittiche interessate, alla dinamica di popolazione e alla capacità portante (biogenica) dei corpi 

d'acqua. Con la ricerca si consentirebbe infatti l'acquisizione di dati utili per l'affinamento di alcuni 

aspetti di intervento gestionale, come ad es. l'adeguamento delle taglie legali e dei periodi di 

divieto coerentemente alle specifiche richieste delle popolazioni in esame, l'oggettiva valutazione 

della disponibilità al prelievo, l'ottimizzazione delle attività ittiogeniche. 

 

Zone di protezione  

Le zone di protezione sono tratti di corpi d'acqua nei quali sussiste il divieto assoluto di pesca. 

Sono destinate a garantire la massima espressività delle potenzialità ittiogeniche degli ambienti 

acquatici attraverso la riproduzione naturale. L'obiettivo di tale istituto è, al tempo stesso, di 

tutelare le specie minacciate e di consentire il raggiungimento di densità di popolazione molto 

elevate, al fine di permettere il successivo irradiamento di una quota di individui in acque 

confinanti. Tale risultato deve essere raggiunto attraverso la difesa di ambienti acquatici che, 

offrendo una elevata qualità biologica, sono in grado di garantire la riproduzione e l'accrescimento 

delle specie ittiche presenti, inoltre permettendo di mantenere le caratteristiche di rusticità tipiche 

delle popolazioni naturali. 

I requisiti per la scelta di queste zone sono i seguenti: 

� idoneità chimico-fisica e biologica del corpo idrico 

� portate idriche costanti o comunque compatibili a garantire l'idoneità ambientale 

� presenza di aree di riproduzione accertata o potenzialmente idonee 

� assenza, presenza ridotta o controllabile di fattori di alterazione ambientale 

� possibilità di miglioramento ambientale finalizzato all'incremento della capacità biogenica 

� accessibilità per il controllo, le eventuali operazioni di cattura, le ricerche, ecc. 
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Queste zone possono quindi essere convenientemente localizzate dove più abbondanti sono le 

aree riproduttive, ad elevata qualità biologica e con basso rischio di inquinamenti e/o di alterazioni 

ambientali. Devono essere previste all'interno di singoli bacini, sottobacini o zone omogenee, ed 

oculatamente posizionate in modo da svolgere al meglio il ruolo a loro attribuito. 

 

Zone di ripopolamento  

Le zone di ripopolamento sono tratti di corpi idrici in cui sussiste il divieto assoluto di pesca e che 

godono di caratteristiche chimico-fisiche e biologiche tali da garantire un'elevata produttività e un 

rapido accrescimento del novellame. 

L'immissione in queste zone di uova e di stadi giovanili consente di ottenere materiale avente 

buone caratteristiche di rusticità, pertanto idoneo al ripopolamento di altri corpi idrici. Tali zone, 

scelte tra quelle dotate di buona capacità biogenica, devono essere sufficientemente protette dalla 

presenza di predatori e dall'azione di eventi meteorologici particolarmente negativi. Oltre a questi 

sono genericamente validi i criteri richiamati per la zona precedente. In particolare la complessità 

delle operazioni di immissione e recupero del materiale, nonché il costante controllo delle 

caratteristiche ambientali, rende necessaria l'individuazione di tratti facilmente accessibili. 

Vista la notevole complessità gestionale, per quanto riguarda le zone di ripopolamento è senza 

dubbio opportuno il coinvolgimento delle associazioni locali di pesca a cui potrebbero essere 

affidati, dopo sufficiente addestramento, parte dei compiti operativi. 

 

Zone di tutela ittica  

Le zone di tutela ittica sono costituite da tratti delimitati di acque interne in periodi determinati, 

eventualmente dotate di particolari opere di protezione (ad es. legnaie). Numerose sono le finalità 

che possono giustificare la creazione di tale istituto: 

� tutela della riproduzione naturale di specie ittiche che depongono le uova nei sottoriva, e come 

tali particolarmente penalizzate dalle turbative indotte su questi ambienti dal calpestio 

nell'acqua bassa o dall'uso di mezzi di pesca a grande cattura; 

� tutela di particolari specie ittiche durante assembramenti stagionali da forme di attività alieutica 

eccessivamente facilitate; 

� salvaguardia temporale degli stock di riproduttori da attività di cattura occasionalmente o 

intenzionalmente perseguite. 

Anche per questa zona valgono i criteri di scelta già richiamati. Nel valutare l'idoneità di un 

ambiente a questa particolare regolamentazione si deve tenere conto, oltre che delle condizioni 

ecologiche e della frequentazione dei pescatori, anche degli elementi di disturbo eventualmente 

arrecati da altre attività ricreative, quali ad es. la balneazione e la navigazione a motore. 

 

Fermo delle attività di pesca 

Il blocco temporaneo o stagionale delle attività di pesca, conosciuto anche come "fermo biologico", 
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è una procedura da lungo tempo nota e applicata in ambiente marino per la salvaguardia e la 

ricostituzione di stock ittici fortemente compromessi dalle attività di pesca professionale. In 

concreto si tratta di vietare l'uso delle reti, sia fisse che mobili, in aree più o meno vaste e per 

periodi particolari (da poche settimane ad alcuni mesi, o anni) per permettere l'efficace 

svolgimento della riproduzione naturale e/o la crescita indisturbata degli esemplari più giovani. 

Anche negli ambienti lacustri, dove sopravvive una efficace attività di pesca professionale, 

sussiste la fondata possibilità che l'applicazione di tale istituto si renda indispensabile per gestire 

particolari situazioni di vulnerabilità o sovrasfruttamento di popolazioni ittiche. Si tratta in effetti di 

un provvedimento analogo ad altri in precedenza esposti che, per uso ormai consolidato, si 

ripercuotono di massima in ambienti praticati prevalentemente dalla pesca dilettantistica. 

6.2 Elenco delle zone destinate alla protezione, al  ripopolamento e alla tutela ittica 
Zone di tutela ittica 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Dervio: in direzione sud dal Cantiere della Navigazione verso nord 

fino all'imboccatura nord del porto di Dervio, per una larghezza di metri 50 
all'esterno della linea di costa (in condizioni di magra del lago. 

Motivazione Area di frega Agone e Coregone. 
Durata Anni 3 rinnovabili, a far data dal 30.11.95 
 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Colico: dalla foce del fiume Adda (partendo dalla mezzeria; ovvero 

dal confine con la Provincia di Como) fino a 150 metri a sud della sponda 
sinistra idrografica, per una distanza di metri 100 all'esterno della linea di costa. 

Motivazione  
Durata A far data dal 19.12.97 
 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Colico: da metri 100 a nord della sponda sinistra idrografica del 

torrente Perlino, alla sponda destra del torrente Inganna, per una distanza di 
metri 100 all'esterno della linea di costa. 

Motivazione  
Durata  
 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Dervio: dall'imbocco sud del Molo vecchio al Cantiere della 

navigazione per una distanza di metri 100 all'esterno della linea di costa, 
limitatamente al periodo ricompreso tra il 1° April e ed il 10 Agosto compresi. 

Motivazione  
Durata  
 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Bellano: da metri 100 a nord della sponda destra idrografica del 

torrente Pioverna a 100 metri a sud della sponda sinistra per una distanza di 
metri 100 all'esterno della linea di costa. 

Motivazione  
Durata  
 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Perledo e Varenna: da metri 50 a nord della sponda destra 

idrografica del torrente Esino fino all'estremità compresa del vecchio porto 100 
metri a nord della Punta di Varenna. 
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Motivazione  
Durata  
 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Varenna (Fiumelatte): dal parcheggio antistante la chiesa di 

Fiumelatte al parchehhio antistante l'Icubatoio ittico M. De Marchi, per una 
distanza di 100 metri all'esterno della linea di costa, limitatamente al periodo 
ricompreso tra il 1° Maggio ed il 20 Luglio compres i. 

Motivazione  
Durata  
 

 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Mandello del Lario: da metri 50 a nord della sponda destra 

idrografica del torrente Meria sino all'imbarcadero o Vecchio Porto per una 
distanza di metri 100 all'esterno della linea di costa, limitatamente al periodo 
ricompreso tra il 1° Dicembre ed il 15 Giugno compr esi. 

Motivazione  
Durata  
 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Abbadia Lariana: dalla località S.Martino sino alla centralina Moto 

Guzzi compresa, limitatamente al periodo ricompreso tra il 1° Dicembre ed il 15 
Giugno compresi. 

Motivazione  
Durata  
 

Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Comune di Oliveto Lario: dalla Valle Varcio sino alla casa di colonia Resnate 

inclusa, per una lunghezza di metri 100 all'esterno della linea di costa. 
Motivazione  
Durata  
 

Zone di protezione e ripopolamento 
 
Corpo idrico Lago di Como 
Identificazione Superficie acquea interna di tutti i porti lacuali, limitatamente al periodo 

ricompreso tra il 1° Dicembre ed il 30 Aprile compr esi. 
Motivazione Tutela quartieri di sverno dell'Alborella. 
Durata  
 

Corpo idrico Laghetto di Praela 
Identificazione Comune di Imbersago: l'intero laghetto per tutta la sua estensione compreso il 

canale di comunicazione con il fiume Adda, limitatamente al periodo 
ricompreso tra il 1° Maggio ed il 1° Luglio compres i. 

Motivazione Zona di riproduzione dei Ciprinidi. 
Durata  
 

Corpo idrico Fiume Adda 
Identificazione Comune di Olginate e Calolziocorte in doppia sponda, dalle paratoie della Diga 

sino al ponte stradale incluso. 
Motivazione Zona elettiva e obbligatoria di riproduzione di tutte le specie ittiche, in quanto 

impossibilitate alla risalita 
Durata  
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7 GARE E MANIFESTAZIONI DI PESCA 

7.1 Campi gara 
L'attività agonistica, la quale evidentemente comporta un ingente carico di pesca dovuto sia alla 

concentrazione dei pescatori durante le manifestazioni sia alle ovvie facoltà concesse ai garisti di 

superare i limiti massimi di cattura, deve essere autorizzata in zone dove, a vario titolo, non 

sussistano pericoli di eccessivo depauperamento delle comunità ittiche naturali. 

Considerazioni idrobiologiche generali suggeriscono pertanto l'individuazione, per quanto riguarda 

le acque principali e secondarie normali, di tratti più o meno alterati dal punto di vista ecologico e 

ambientale, dove l'eventuale immissione di materiale adulto "pronta-pesca" non preveda particolari 

controindicazioni. Questa destinazione d'uso va inoltre favorita in quegli ambienti che, pur 

potenzialmente produttivi, sono sottoposti a periodiche alterazioni che compromettono 

l'insediamento di significative comunità ittiche naturali. Sempre seguendo un criterio di scelta 

orientato in senso idrobiologico, in acque salmonicole l'obiettivo principale è quello di individuare 

zone prive di un assetto ecosistemico equilibrato (rimonta naturale assente o impossibile, ricorrenti 

turbative ambientali, ecc.) ma potenzialmente idonee, in determinati periodi dell'anno, 

all'immissione di materiale adulto. Obiettivo secondario, ma direttamente collegato 

all'individuazione di un'area con tali caratteristiche, risulta il conseguente alleggerimento degli 

eventuali impatti "da gara" gravanti su aree di maggior pregio idrobiologico e che ne 

compromettono le esistenti comunità ittiche naturali. 

Nella fase operativa di identificazione delle aree prescelte all'insediamento dei campi gara, pur 

tenendo in massima considerazione quanto appena enunciato, si deve necessariamente mediare 

con le richieste e le aspettative dell'utenza. Sarà pertanto utile la possibile emanazione di norme 

particolari, già previste nel Regolamento di attuazione delle attività agonistiche o in aggiunta a 

esse, per far sì di introdurre regole che attenuino l'inevitabile impatto di tali manifestazioni sugli 

ecosistemi acquatici naturali. 

Particolare cura dovrà essere posta alle norme di sicurezza (distanza da linee elettriche, ecc.) ed 

alla localizzazione in aree facilmente raggiungibili e percorribili da partecipanti ed organizzatori. I 

tratti, scelti tenendo conto di una loro omogenea distribuzione territoriale, dovranno essere 

caratterizzati da omogeneità ambientale ed essere privi di impedimenti per l'attività di pesca 

esercitata. 

Per quanto riguarda il "Regolamento Gare e Manifestazioni di Pesca" si rimanda al testo 

approvato nella Delibera del Consiglio Provinciale di Lecco del 25 febbraio 1997. 

 

7.2 Elenco delle zone destinate ai campi gara 

Acque secondarie pregiate 

CORPO D'ACQUA COMUNE LOCALITA' / DELIMITAZIONE 
Torrente Inganna Comune di Colico Località Fontanedo: nel tratto compreso tra le due briglie 

per una lunghezza di 350 metri. 
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Torrente Varrone Comune di Dervio Dal ponte sulla provinciale S.P. 72 fino al ponte di legno 
a monte del viadotto della S.S. 36. 

Torrente Varrone Comune di Premana Dal ponte di Levino fino al ponte di Gebbio. 
 

Torrente Varrone Comune di Premana Località Forni: dalla cascata artificiale per 200 metri 
verso monte 

Torrente Varroncello Comune di Pagnona Dal ponte di Pagnona (dei Giabbi) fino a 200 metri a 
monte 

Torrente Gerenzone Comune di Lecco 
 

Località Laorca: dal campo di calcio alla carrozzeria. 

Torrente Caldone Comune di Lecco Località Bonacina: dalla diga alla confluenza con il 
torrente Grigna 

Torrente Gallavesa Comune di Calolziocorte Dal ponte di via Maglio all'ultima cascina a valle in 
località Folla 

Torrente Gallavesa Comune di Erve Dal primo ponte dopo la strettoia in via Resegone al 
sentiero dopo la piazzola all'altezza della teleferica. 

Torrente Pioverna Comune di Pasturo Dalla ditta Mauri al ponte della ditta Cademartori 
 

Torrente Pioverna Comune di Cremeno Dal nuovo depuratore sino alla cascata del ponte della 
Vittoria. 

Torrente Pioverna Comune di Primaluna 1) Loc. Barcone: dalla briglia fina a 600 metri a valle. 
2) Dal confine con Cortenova fina a 400 metri a monte. 

Torrente Pioverna Comuni di Cortenova - 
Taceno 

3) Dal canale Rossiga sino al campeggio (30 metri a 
monte dell'elettrodotto). 

4) Da 30 metri a valle dell'elettrodotto sino alla diga di 
Taceno. 

Torrente Troggia Comune di Introbio Dal ponte sulla S.P. 72 al torrente Pioverna. 
 

Torrente Bevera Comune di Costa masna-
ga 

1) Dal ponte di frazione Colombaio fino a 500 metri a 
monte. 

2) Da 100 metri a monte della Cementeria fino a 100 
metri a valle della stessa (sponda di competenza). 

Torrente Curone Comune di Montevecchia 3) Dal ponte sulla S.P. 54 in località Molinazzo, sino al 
ponte della strada comunale in località Trecate. 

4) Dal ponte sulla S.P. 55 in località Tricodaglio, sino al 
primo sbarramento a valle. 

 

Acque principali 

CORPO D'ACQUA COMUNE LOCALITA' / DELIMITAZIONE 
Lago di Como Comune di Dorio 

 
Dal Filatoio fino a metri 500 a nord. 

Lago di Como Comune di Dervio 1) Riva denominata "La Capona". 
2) Tratto a destra del molo vecchio fino alla spiaggetta. 
3) Dall'imbarcadero del molo di Santa Cecilia in 

direzione sud fino alla fine della massicciata. 
Lago di Como Comune di Bellano 4) Località Oro: tratto antistante l'ex incubatoio. 

5) Dal pontile della navigazione sino all'inizio della zona 
di tutela ittica. 

6) Dal confine sud della zona di tutela ittica fino al 
porticciolo. 

Lago di Como Comune di Varenna Località Gatta: dalla strada di Pino fino al mnumento. 
 

Lago di Como Comune di Lierna 1) Località riva Bianca 
2) Località Grumo: dalla punta sino al lido. 

Lago di Como Comune di Mandello Lario 3) Dal molo dei Mulini alla località "quattro ruote". 
4) Località Melgone: dal Motel sino al termine della 

spiaggia in direzione nord. 
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Lago di Como Comuni di Abbadia Lariana 5) Dalla chiesa rotta al molo. 
6) Dal molo sino a metri 50 a sud del torrente Zerbo. 
7) Località Pradello: dall'Orsa Maggiore fino al termine 

della spiaggia in direzione nord. 
Lago di Como Comune di Lecco 8) Località Caviate. 

9) Località Buga. 
10) Località San Nicolò. 
11) Località Monumento. 
12) Località Lazzaretto. 
13) Località Pescarenico: da piazza Era al depuratore. 

Lago di Como Comuni di Galbiate - 
Malgrate 

Dal ponte della ferrovia per 500 metri in direzione sud. 

Lago di Como Comune di Malgrate Dal ponte Kennedy fino al porto. 
 

Lago di Como Comune di Oliveto Lario 1) Località Onno: dalla fine della zona di tutela ittica al 
campeggio. 

2) Località Limonta: dalla valle Varcio in direzione nord 
per 400 metri. 

Lago di Garlate Comuni di Garlate - 
Pescate - Vercurago 

3) Località Terzo Ponte: dal rivenditore articoli da 
campeggio all'inizio innesto rampa terzo ponte. 

4) Località Pescate: dal bocciodromo alla fine del 
campo da tennis. 

5) Località Kalcherin: dal ristorante Torrette al 
rivenditore Piaggio. 

6) Località Garlate: dal bocciodromo (lato nord) al bar 
Glicine. 

7) Località Vercurago: dal ristorante "Mela verde" alla 
fabbrica Pirelli. 

Lago di Olginate Comune di Olginate Località la Torre: dalla scaletta della Torre al depuratore. 
 

Fiume Adda Comuni di Olginate - 
Airuno - Brivio 

Dalla ex fabbrica Ballabio al ristorante "Bella Venezia". 

Fiume Adda Comune di Brivio Dal ponte di Brivio alla località Tuff. 
 

Fiume Adda Comune di Imbersago Località Colombaia: dall'oleodotto al laghetto di 
Imbersago. 

Lago di Pusiano Comuni di Pusiano - 
Bosisio Parini 

1) Dalla punta del Corno sino al confine con la 
Provincia di Como. 

2) Dalla punta del Corno per 400 metri verso l'abitato di 
Bosisio Parini. 

3) Dal Cimitero di Bosisio Parini ai giardini. 
 

 

8 PESCA SUBACQUEA 
Nelle acque interne, la pesca subacquea è permessa solo in bacini lacustri, e limitatamente alle 

aree appositamente individuate e descritte nel Piano gestionale provinciale. La regolamentazione 

di base è richiamata nell'art. 26 della L.r. 25/82, che sostanzialmente conferma le disposizioni 

vigenti per l'esercizio di tale attività nelle acque marine. 

 

8.1 Elenco delle zone destinate alla pesca subacque a 
In ambito provinciale la pesca subacquea è consentita solo nel Lago di Como, con l’esclusione di: 

- zone di tutela ittica; 

-aree portuali interne ed esterne per una distanza di 100 metri a destra e a sinistra dall’imbocco; 
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-foci dei fiumi e torrenti per una distanza di 100 metri lungo le rive e verso il lago.  

 

9 PESCA A MOSCA 
Tra gli interventi programmatori previsti dal Piano gestionale provinciale vi è l'individuazione di 

tratti di acque pubbliche da destinare alla pesca "con la coda di topo". Una particolarità di questa 

regolamentazione, se associata ad altre disposizioni, è quella di rendere compatibile l'attività 

alieutica con una forte tutela dell'ittiofauna. Ciò può essere realizzato imponendo l'immediato 

rilascio di tutto il pescato ("catch and release"), operazione che con tale tecnica di pesca risulta 

agevole ed incruenta, e che può essere ulteriormente facilitata dall'uso di ami privi di ardiglione. 

Nell'individuazione delle possibili zone di pesca a mosca si deve tenere in debito conto sia le 

tipiche modalità dell'azione di pesca -quindi spazi relativamente ampi a margine di rive in 

preferenza dolcemente digradanti- sia gli ambienti che ospitano le specie ittiche che sono più di 

frequente oggetto di tale metodo di pesca, cioè acque con vocazione "a salmonidi" o "a salmonidi 

e/o timallidi". Si dovrà inoltre porre particolare attenzione ai rapporti che tali aree possono 

contrarre con altre aree confinanti, soggette spesso ad altra competenza amministrativa e quindi 

ad altra destinazione gestionale. 

La destinazione di alcune aree alla sola pesca a mosca, integrata come sopra evidenziato da altre 

specifiche normative, consente in effetti di rendere compatibile una attività alieutica con la 

salvaguardia delle popolazioni ittiche stanziali e dei loro habitat, creando indirettamente delle zone 

di rispetto e di irradiamento sia per le specie insidiate con questa tecnica di pesca, sia 

maggiormente per quelle altre specie che da tale tecnica vengono marginalmente interessate. 

 

9.1 Elenco delle zone destinate alla pesca con la m osca artificiale 
 

Torrente Pioverna da 200 metri a monte del ponte di Prato S. Pietro sino all’ultima parata sita 
all’inizio dell’abitato di Cortenova in località Sopra i Grottoni in doppia 
sponda 

 

 

10 PESCA PROFESSIONALE 

10.1 Presupposti teorici per la gestione della pesc a professionale 
Fattori di selezione delle reti branchiali 

Sul Lario per la pesca professionale vengono utilizzate principalmente reti branchiali: oltana per 

coregoni, pendente per agoni, perseghera e alborale. A differenza della reti a sacco azionate 

direttamente dal pescatore, il cui uso è oggi proibito (bedina, cassetto, ecc.), le reti branchiali sono 

reti passive, che non vengono cioè azionate dal pescatore, ma nelle quali è il pesce stesso che si 

immaglia; il presupposto fondamentale è dunque il movimento del pesce. Non appartengono alla 
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categoria delle reti branchiali i tremagli che, pur essendo reti passive, non determinano in genere 

l’immagliamento del pesce ma piuttosto un insaccamento nella rete interna a maglia inferiore. 

I fattori più importanti che determinano la selettività delle reti branchiali sono i seguenti: 

� la dimensione della maglia; 

� la densità delle maglie; 

� la forza e la flessibilità del filo; 

� la visibilità del filo; 

� la forma del pesce. 

Questi fattori, a parte ovviamente la dimensione della maglia, influenzano principalmente 

l'efficienza della rete (apice della curva di selettività), ma possono anche influenzare la selettività 

stessa (forma della curva di selettività).  

La dimensione della maglia, espressa in genere come lunghezza del lato, rappresenta il principale 

fattore di selezione della rete branchiale.  

La selettività è influenzata anche dall'elasticità e dalla flessibilità dei fili che costituiscono la rete. 

Le maglie costruite con un filo più elastico possono essere allargate più facilmente da un pesce 

che si divincola. Generalmente un incremento dell'elasticità causa la cattura di una maggiore 

quantità di pesci di media grandezza ed il conseguente aumento del campo di selezione; è questo 

il caso del materiale 'monofilo'. Inoltre un aumento di flessibilità determina un incremento del 

numero di pesci che si impigliano. 

Le reti con filo più sottile sono meno visibili, più facili da tendere e più flessibili; anche in questo 

caso aumenta il fattore di impigliamento ed il limite massimo dimensionale. Mentre l'estensibilità e 

la flessibilità del filo aumentano con il diminuire dello spessore del filo, la visibilità presenta una 

soglia (in dipendenza della luce presente, della torbidità dell'acqua, ecc.) oltre la quale ogni filo di 

qualsiasi dimensione è ugualmente invisibile al pesce (in genere 0,10 - 0,12 mm). 

 

Calcolo delle curve di selezione delle reti branchi ali 

Sul pesce, il rilevamento delle circonferenze consente di ricavare una valutazione precisa circa la 

selettività operata dalle reti branchiali in funzione del lato della maglia. Questo parametro risulta 

infatti di estrema importanza per l'applicazione del dato biologico alla pesca, garantendo quindi 

un’accuratezza non ottenibile con la sola valutazione della lunghezza totale. 

Le reti branchiali presentano due limiti di selezione, catturando in genere i soggetti che presentano 

contemporaneamente una circonferenza massima superiore al perimetro della maglia ed una 

circonferenza opercolare inferiore al perimetro della maglia. In altre parole questo significa che 

una rete di lato 35 mm (perimetro 140 mm) catturerà i pesci che presentano contemporaneamente 

una circonferenza massima superiore a 140 mm ed una circonferenza opercolare inferiore a 140 

mm.  

Il punto di selezione massima non è in realtà sempre rappresentato dalla circonferenza 

opercolare, ma varia in funzione delle morfologia della specie ittica. Ad esempio per i coregoni e 
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l’alborella il punto di selezione massima è effettivamente l’opercolo, mentre per l’agone è stato 

verificato che coincide con la prima spina della carena ventrale. In altri termini l’immagliamento si 

verifica se la testa del pesce entra nella rete oltre la prima spina della carena, che aggancia cioè il 

pesce alla rete. 

La relazione tra la lunghezza e le due circonferenze è di tipo lineare; questa risulta molto utile per 

calcolare le curve di selezione delle reti e convertire la selezione teorica in valori di lunghezze. 

Sulla base delle due relazioni lunghezza-circonferenze è possibile ricavare le curve di selezione 

teorica delle singole reti, assumendo che: 

a) sono selezionati dalle reti branchiali tutti i pesci che presentano contemporaneamente una 

circonferenza massima superiore ed una circonferenza opercolare inferiore al perimetro della 

maglia; 

b) le circonferenze relative ad ogni classe di lunghezza sono distribuite secondo la normale, con 

una varianza comune per tutte le classi di lunghezza. 

Per ogni classe di lunghezza è dunque possibile calcolare, tramite le due relazioni, le 

circonferenze medie corrispondenti e verificare la percentuale di valori superiori (nel caso della 

circonferenza massima) o inferiori (nel caso della circonferenza opercolare) al perimetro della rete. 

 

Fattori di tutela della popolazione 

I fattori di tutela di una popolazione ittica possono essere molteplici e di diversa natura (zone di 

riproduzione, risorse alimentari, condizioni ambientali, ecc.). In genere l'obiettivo minimo della 

gestione di una popolazione è la tutela delle classi pre-riproduttive. Molto spesso, grazie all'elevata 

fecondità di parecchie specie ittiche, è infatti sufficiente garantire un adeguato stock riproduttivo 

(numero di individui che raggiungono l'età riproduttiva) e condizioni idonee durante la fase di 

riproduzione (deposizione, incubazione e schiusa delle uova), per mantenere la popolazione ittica 

in condizioni ottimali. La lunghezza minima di tutela dovrà pertanto corrispondere alla lunghezza 

massima della prima classe riproduttiva. In realtà, poiché la lunghezza di una classe di età è 

distribuita secondo la curva normale, il numero di individui superiori ad una determinata lunghezza 

è estremamente limitato e l'adozione del limite massimo penalizzerebbe quindi inutilmente la 

pesca. Appare dunque più razionale tutelare una idonea percentuale della prima classe 

riproduttiva. Poiché inoltre i due sessi in genere presentano accrescimenti diversi, è opportuno che 

la percentuale di tutela sia riferita al sesso a maggiore accrescimento. In alcuni casi può risultare 

preferibile tutelare lo stock riproduttivo nel suo complesso consentendo annualmente la 

sopravvivenza ad un numero costante di individui. 

In termini pratici la tutela della prima classe riproduttiva è facilmente ottenibile calibrando la 

dimensione della maglia delle reti branchiali sulla base della relazione tra la lunghezza e la 

circonferenza massima. 

 

Modelli di produzione 
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L'obiettivo della gestione di una popolazione ittica non è solamente la tutela della popolazione ma 

anche l'impostazione di una metodica di sfruttamento ottimale. A tale scopo esistono in letteratura 

diversi modelli in grado di simulare i risultati di diverse impostazioni di sfruttamento della 

popolazione. I modelli gestionali consentono di simulare varie ipotesi di pesca e di ricavare 

l'impostazione che, oltre a garantire una significativa tutela della prima classe riproduttiva, 

permetta di ottenere la massima produzione sostenibile (M.S.Y.). Questa rappresenta la resa 

massima, in termini di pescato, ottenibile annualmente dalla popolazione; la resa massima si 

otterrebbe prelevando l'intera popolazione ma tale operazione sarebbe attuabile una sola volta e 

quindi non potrebbe essere costante.  

L'applicazione dei modelli gestionali consente di ricavare la massima produzione ottenibile 

intervenendo su due variabili principali: 

1) l'età di prima cattura (o inizio pesca); 

2) la mortalità da pesca.  

Sono questi infatti gli unici elementi sui quali è possibile intervenire a livello gestionale. 

L’età di prima cattura è facilmente regolabile tramite la maglia delle reti e quindi calcolabile 

dall’analisi delle circonferenze, secondo quanto già esposto in precedenza. È evidente che l’età di 

prima cattura è collegata alla lunghezza minima di tutela. 

La mortalità da pesca risulta invece proporzionale alla pressione di pesca e quindi ai km totali di 

rete posti giornalmente nel lago. La mortalità da pesca è quindi determinata sostanzialmente dal 

numero di pescatori, dalla metratura individuale e dalle giornate di pesca. Il prodotto di questi tre 

fattori rappresenta la pressione di pesca totale e tramite la loro regolazione è possibile calibrare la 

pressione di pesca ottimale e di conseguenza il tasso di mortalità annuale di una popolazione 

ittica. 

È quindi possibile simulare il prodotto finale della pesca sulla coorte al variare dell'età di inizio 

pesca e della mortalità da pesca. La produzione viene espressa come valore relativo, il classico 

Yield x recruit (produzione x recluta), indicando con il termine "recluta" i pesci di 1 anno di età. 

Questi rappresentano la prima classe di età potenzialmente pescabile.  

Il valore relativo, espresso in grammi x recluta, è quindi indicativo della produzione totale poiché, 

se Y/R è pari a 100 grammi, si ricaveranno 100 kg di pescato ogni 1.000 reclute iniziali. 

Ovviamente la migliore impostazione di pesca è quella corrispondente al massimo valore di 

produzione (M.S.Y.). Su tale base verrà quindi stabilita l'età di inizio cattura semplicemente 

calibrando la maglia delle reti, mentre la pressione di pesca verrà aumentata o diminuita in base al 

tasso di mortalità totale preesistente. 

Lo scopo è comunque quello di realizzare il duplice obiettivo di tutela e sfruttamento ottimale delle 

popolazioni naturali, mantenendosi sul confine tra il sovrasfruttamento, che può spingere la 

popolazione all'estinzione, e il sottosfruttamento, che produce un raccolto inferiore a quello 

potenzialmente ottenibile. 
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11 PIANO DI RIPOPOLAMENTO 

11.1 Principi generali 
La scarsità di fauna ittica pregiata e la conseguente necessità di un piano di ripopolamento delle 

acque provinciali è dovuta a numerosi fattori, generalmente tutti legati alle attività umane. Questi 

fattori, oltre all’eccessiva pressione di pesca, si esprimono generalmente come alterazioni 

dell’habitat: peggioramento delle condizioni chimiche e chimico-fisiche delle acque, 

artificializzazione delle sponde e degli alvei, canalizzazioni, sbarramenti, sottrazioni d’acqua, taglio 

e distruzione del bosco ripariale, urbanizzazione delle zone golenali, sconsiderate immissioni di 

fauna ittica. Tutti questi elementi di alterazione portano ad una diminuzione della biodiversità degli 

ambienti acquatici e a drastici cambiamenti della loro produttività. Le diverse specie ittiche 

rispondono in modo diverso a queste alterazioni, risultando più penalizzate le specie più esigenti in 

termini di qualità e diversità ambientale e quelle con minore fecondità relativa che, spesso, 

corrispondono alle specie considerate di maggior pregio alieutico e commerciale. 

Ad esempio i torrenti alpini, dotati naturalmente di bassa produttività, in conseguenza di alterazioni 

dell’habitat fisico mostrano una ulteriore diminuzione di produttività. Se viene sottratta acqua 

mediante derivazioni, ovviamente diminuisce la portata media e la larghezza (o superficie bagnata 

media); ciò comporta una riduzione dello spazio vitale fisico, inteso come rifugi, aree di caccia, 

aree di frega; diminuisce la quantità di cibo rappresentato dalla fauna macrobentonica; diminuisce 

la profondità media dell’acqua, con il conseguente maggiore riscaldamento estivo. Se le sponde di 

tali torrenti sono artificiali (cemento, prismate, gabbioni, ecc.) mancherà la tipica vegetazione 

ripariale, che fornisce rifugio, ombreggiamento, cibo. Se è cementato o artificializzato anche 

l’alveo spariscono la maggior parte delle specie componenti la fauna macrobentonica, le aree di 

frega, i rifugi, mentre la velocità della corrente durante le piene sarà tale da trascinare i pochi 

pesci rimasti verso valle, mancando loro qualsiasi riparo. Se vengono infine costruite briglie o 

sbarramenti insormontabili sarà impedito alle trote di spostarsi lungo il corso d’acqua per 

raggiungere le aree di frega. 

Ebbene, sino ad oggi le pratiche di gestione della fauna ittica sono consistite, prevalentemente, 

nella semina di numerose specie ittiche in tutti gli ambienti acquatici. Tale attività, seppure alla 

luce delle attuali conoscenze sia spesso criticabile, ha rappresentato comunque quasi l’unica 

pratica di carattere ittiogenico, ed è dunque doveroso rendere merito a coloro che ne sono stati gli 

artefici. Ma, pur con le dovute eccezioni, si ritiene sia giunto il momento di avviare una nuova 

strategia, da affiancare alle tradizionali operazioni di semina. Ripopolare i corsi d’acqua perché 

l’habitat è stato alterato rappresenta un semplice palliativo, poiché i pesci introdotti in un ambiente 

che non è in grado di ospitarli verranno rapidamente eliminati dai fattori di resistenza ambientale 

espressi da quell’ambiente. Affinché i ripopolamenti siano efficaci nel tempo è opportuno invece 

rimuovere le cause che hanno alterato l’ambiente e, eventualmente, ricostituire l’habitat. 
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Pare qui opportuno ricordare, da un punto di vista ecologico, alcuni aspetti negativi legati ai 

ripopolamenti; saranno in seguito indicati anche gli aspetti positivi ed i casi nei quali ripopolare sia 

auspicabile o addirittura necessario. 

Innanzitutto si evidenzia l’immissione di specie esotiche che possono soppiantare intere 

popolazioni ittiche senza poter essere a loro volta efficacemente contenute (ad es. il siluro). 

Per quanto riguarda i Salmonidi, che rappresentano la famiglia più utilizzata nei ripopolamenti e 

dunque anche la più studiata, si ricorda la selezione genetica operata negli allevamenti, che ha 

giustamente selezionato i caratteri più idonei dal punto di vista zootecnico (docilità, preferenza per 

il mangime artificiale, miglior indice di conversione alimentare) che però contrastano con i caratteri 

che si selezionano naturalmente nelle popolazioni selvatiche; la semina di questi soggetti 

d’allevamento comporta dunque il rischio di inquinare o diluire il patrimonio genetico selvatico. 

Le malattie, siano esse virali, batteriche, fungine o parassitarie, in allevamento sono molto 

frequenti in relazione alle densità ittiche molto elevate mantenute nelle vasche. Con la semina di 

pesci allevati si possono facilmente trasmettere tali agenti patogeni ai pesci selvatici. Tipico 

esempio è la foruncolosi, malattia batterica sostenuta dall’Aeromonas salmonicida, che colpisce 

frequentemente la trota fario in allevamento. Tali trote, seminate in ambiente naturale, possono 

contagiare le trote fario selvatiche e, qualora nel corso d’acqua siano presenti i temoli, questi ultimi 

subiranno delle vere e proprie stragi, risultando altamente sensibili a questo patogeno. 

Soprattutto nel caso di semine di materiale adulto, la predazione operata sugli stadi giovanili 

selvatici presenti nella zona, a causa della abnorme concentrazione di individui adulti; la 

competizione con gli adulti selvatici, che porta alla diminuzione di aree di caccia e di alimentazione 

disponibili pro-capite; ancora, sempre riguardo la semina di adulti, è stato osservato una sorta di 

comportamento aberrante, manifestato con una “inefficace iperattività”: le trote seminate si 

muovono incessantemente, attaccando senza motivo tutti i pesci che incontrano, costringendoli 

spesso ad allontanarsi dal loro territorio o comunque costringendoli a consumare le loro energie 

inutilmente, con il risultato finale di diminuire, dopo pochi giorni di pesca, il numero totale di pesci 

presenti in quell’area. Inoltre, la sopravvivenza da giovane ad adulto è maggiore per i Salmonidi 

selvatici, che presentano un più efficace comportamento alimentare e socialmente hanno bassa 

aggressività; al contrario quelli allevati hanno inefficiente comportamento alimentare e socialmente 

presentano elevata aggressività. Il comportamento antipredatorio dei Salmonidi selvatici si 

manifesta con spostamenti verso il fondo e con la fuga dai grossi oggetti in movimento, a fronte di 

fughe verso la superficie e di avvicinamento ai soggetti in movimento delle trote allevate. Vi sono 

poi differenze relative all’efficienza nelle preferenze dell’habitat, nella colorazione, nella qualità 

delle uova, sempre a tutto favore dei Salmonidi selvatici. Non è dunque un caso se infine un 

pescatore catturerà molto più difficilmente un pesce selvatico che un pesce allevato. 

La naturale conseguenza di quanto detto sinora è che i ripopolamenti, come pratica di gestione 

delle comunità ittiche, devono subire un deciso ripensamento e ridimensionamento concettuale. Il 

ridimensionamento è, ripetiamo, concettuale, non quantitativo.  
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Prima di realizzare il ripopolamento dei corsi d’acqua, è opportuno accertarne lo stato di salute, 

dal punto di vista della qualità delle acque, dell’habitat fisico e dell’efficacia della riproduzione 

naturale. Le risorse dovranno essere utilizzate innanzitutto per verificare e migliorare questi aspetti 

e non solo per l'acquisto e la semina di pesci che non riconosceranno quegli ambienti come casa 

propria. 

I ripopolamenti andranno effettuati, anche in forma molto massiccia, in quei corsi d’acqua, o tratti 

isolati di essi, irrecuperabili dal punto di vista dell’habitat oppure non idonei alla riproduzione 

naturale. Alcuni di questi ambienti, ripopolati anche con materiale adulto, fungeranno da opportune 

“valvole di sfogo” per numerosi pescatori interessati più al cestino che alla qualità dell’azione di 

pesca e del pesce catturato. Andranno ripopolati, ed anche massicciamente, i bacini artificiali ed i 

grandi laghi subalpini, idonei alla vita e alla crescita dei Salmonidi, ma, ad oggi, inidonei a 

sostenere tali popolazioni con le aree di frega necessarie. 

Per quanto riguarda i corsi d’acqua in buone condizioni ambientali, sottoposti ad una pressione di 

pesca molto elevata e dotati naturalmente di bassa produttività (come avviene per buona parte dei 

piccoli riali a salmonidi), le pratiche di ripopolamento dovranno puntare sulla qualità e rusticità del 

materiale da semina intervenendo, contestualmente, sulla pressione di pesca con alcune forme di 

limitazione, già previste e in atto dal 1998. 

Questo tipo di impostazione generale non può essere attuato nel breve periodo, ma può essere la 

traccia per un piano di lavoro a medio-lungo termine, per realizzare il quale è necessario 

raccogliere molte informazioni di carattere scientifico, dettagliate per i singoli corsi d’acqua 

vocazionali.  

Ad esempio un aspetto di vitale importanza è la quantità d’acqua. È infatti evidente che i tratti 

sottoposti a prelievi idrici o posti addirittura in asciutta subiscono una drastica riduzione, o 

addirittura l’annullamento, della fauna ittica che potrebbero ospitare in condizioni naturali. Le 

informazioni con le relative carte di supporto, che indichino i tratti sottoposti a prelievo 

(specificando se in periodo di magra si arriva all’asciutta o se viene rispettato il Deflusso Minimo 

Vitale), sono indispensabili per la pianificazione della gestione di pesca. 

Un altro aspetto estremamente importante, e troppo spesso sottovalutato, è la riproduzione 

naturale. È infatti quanto mai opportuno sapere se in un determinato corso d’acqua o in tratti 

omogenei di esso, la riproduzione naturale avviene, se si compie con successo e se gli avannotti 

che ne derivano hanno le condizioni ambientali per poter crescere. È infatti noto che i pesci 

selvatici, nati da riproduttori selvatici, rappresentano il miglior materiale da semina per quello 

specifico corso d’acqua, essendo state selezionate nei riproduttori le caratteristiche più adatte per 

quel singolo, specifico ambiente. 

In attesa che queste informazioni vengano raccolte, ordinate, valutate ed elaborate, il Piano di 

Semina di seguito descritto è basato su numeri indicativi, necessariamente approssimati. Ciò che 

si può, e deve essere fatto sin da ora, è utilizzare materiale da semina molto giovane, 

privilegiando le uova embrionate, gli avannotti, i giovanili, senza ricorrere agli adulti pronta-pesca. 



 78

L’importantissimo ruolo degli incubatoi ittici (vedi Capitolo 13.2) deve, in tale ottica, essere 

mantenuto ed incoraggiato, perseguendo tali strutture la rusticità degli avannotti e del novellame 

da semina ed assolvendo anche all'importantissima funzione sociale ed educativa rivolta ai corsi 

d’acqua ed ai pesci che li popolano. 

 

11.2 Corsi d'acqua 
Corsi d’acqua a salmonidi: ripopolamento con trota fario 

In assenza di dati specifici sui singoli corsi d’acqua, che potrebbero consentire di differenziare 

l’entità delle semine e di valutare la stessa opportunità di ripopolare o meno quelle acque, 

vengono utilizzati valori di riferimento rapportati alla superficie approssimativa del corso d’acqua. 

Al fine di giungere alla quantificazione del materiale da semina nei corsi d’acqua è stato tenuto 

conto delle seguenti valutazioni: 

• la maggior parte dei corsi d’acqua provinciali è caratterizzato da pendenze molto elevate ed 

ampie escursioni di portata legate alla piovosità o al disgelo; si ritiene che mediamente la 

produttività di questi ambienti sia bassa, ipotizzabile nell’ordine di 5-10 g/m2 x anno; 

• la riproduzione naturale avviene, ma in forma limitata; non è in grado di garantire il necessario 

reclutamento alle popolazioni di trote anche se fornisce una quota parte di esso; 

• le larghezze medie di magra sono state discretizzate in tre gruppi: 2 metri per corsi d’acqua di 

lunghezza inferiore a 6 km, 4 metri per corsi d’acqua aventi lunghezze comprese fra 6 e 10 km, 

6 metri per corsi d’acqua più lunghi di 10 km; 

• il numero di avannotti di trota fario da seminare è stato ritenuto congruo nella misura di un 

pezzo ogni 2 metri quadrati di superficie bagnata; per ottenere il corrispettivo numero di uova 

embrionate il numero di avannotti è stato moltiplicato per 1,05; per i soggetti pre-estivali (4-6 

cm) è stato diviso per 5, per gli estivali (6-9 cm) è stato diviso per 7,5 e per le trotelle dell’anno 

(9-12 cm) è stato diviso per 10. 

 

CORSI D'ACQUA Lungh.  Largh. Superficie  uova emb.  avannotti  4/6 cm 6/9 cm 9/12 cm 
 km m mq n. n. n. n. n. 

T. Bevera di Brianza 15 6 90000 47250 45000 9000 6000 4500 
T. Gandaloglio 7 4 28000 14700 14000 2800 1867 1400 
Roggia Bevera 5 2 10000 5250 5000 1000 667 500 
Roggia Gambaione 3 2 6000 3150 3000 600 400 300 
T. Molgora 12 6 72000 37800 36000 7200 4800 3600 
Fosso Calendoni 2 2 4000 2100 2000 400 267 200 
T. Molgoretta 8 4 32000 16800 16000 3200 2133 1600 
T. Curone 8 4 32000 16800 16000 3200 2133 1600 
T. Lavandaia 8 4 32000 16800 16000 3200 2133 1600 
T. Val Tolsera (Larga) 2.5 2 5000 2625 2500 500 333 250 
T. Valle Camoggia 1.2 2 2400 1260 1200 240 160 120 
T. Greghentino 6 4 24000 12600 12000 2400 1600 1200 
Rio Torto 6 4 24000 12600 12000 2400 1600 1200 
T. Inferno 3.2 2 6400 3360 3200 640 427 320 
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T. Valle di S.Antonio 2.5 2 5000 2625 2500 500 333 250 
T. Inganna 6.5 4 26000 13650 13000 2600 1733 1300 
T. Perlino 7 4 28000 14700 14000 2800 1867 1400 
T. Valle dei Molini 1.2 2 2400 1260 1200 240 160 120 
T. Varrone 21 6 126000 66150 63000 12600 8400 6300 
T. Valle Larga 2.3 2 4600 2415 2300 460 307 230 
T. Valle dei Molini 5 2 10000 5250 5000 1000 667 500 
T. Valle di Avano 2.8 2 5600 2940 2800 560 373 280 
T. Varroncello 4 2 8000 4200 4000 800 533 400 
T. Valle Marcia 9.5 4 38000 19950 19000 3800 2533 1900 
T. Valle di Fraina 6.2 4 24800 13020 12400 2480 1653 1240 
T. Valle Premaniga 3 2 6000 3150 3000 600 400 300 
T. Valle Marmino 2.2 2 4400 2310 2200 440 293 220 
T. Valle d'Alen 1.8 2 3600 1890 1800 360 240 180 
V. di Monte Rotondo 2 2 4000 2100 2000 400 267 200 
V. di Baroncelli 2 2 4000 2100 2000 400 267 200 
T. Pioverna 27 6 162000 85050 81000 16200 10800 8100 
T. Valle dei Molini 3 2 6000 3150 3000 600 400 300 
T. Maladiga 4.5 2 9000 4725 4500 900 600 450 
T. Valle Varesina 3 2 6000 3150 3000 600 400 300 
T. Valle di Bindo 3 2 6000 3150 3000 600 400 300 
T. Valle di S.Biagio 3.5 2 7000 3675 3500 700 467 350 
T. Rossiga 5 2 10000 5250 5000 1000 667 500 

 

CORSI D'ACQUA Lungh.  Largh. Superficie  uova emb.  avannotti  4/6 cm 6/9 cm 9/12 cm 
 km m mq n. n. n. n. n. 

T. Valle Piattè 3 2 6000 3150 3000 600 400 300 
T. Troggia 14 6 84000 44100 42000 8400 5600 4200 
T. Acquaduro 8.5 4 34000 17850 17000 3400 2267 1700 
T. Bobbia 5 2 10000 5250 5000 1000 667 500 
T. Pioverna Orientale 8.5 4 34000 17850 17000 3400 2267 1700 
T. Esino 9.5 4 38000 19950 19000 3800 2533 1900 
T. Meria 8 4 32000 16800 16000 3200 2133 1600 
T. Valle di Era  2.2 2 4400 2310 2200 440 293 220 
T. Zerbo 5 2 10000 5250 5000 1000 667 500 
T. Gerenzone 6.8 4 27200 14280 13600 2720 1813 1360 
T. Caldone 9.8 4 39200 20580 19600 3920 2613 1960 
T. Bione 4.5 2 9000 4725 4500 900 600 450 
T. Enna 7 4 28000 14700 14000 2800 1867 1400 
Imm.ri L. di Annone 8 2 16000 8400 8000 1600 1067 800 
T. Gallavesa 6 4 24000 12600 12000 2400 1600 1200 
T. Sonna 2 2 4000 2100 2000 400 267 200 
T. Ovrena 2 2 4000 2100 2000 400 267 200 
         
Totale 329.3  1,287,200 675,780 643,600 128,720 85,813 64,360 

 

I quantitativi sono stati riportati in cinque diverse pezzature (alternative l’una all’altra) al fine di 

consentire l’ottimizzazione delle semine secondo il periodo dell’anno, l’altitudine, le condizioni 

climatiche, le caratteristiche dei singoli corpi idrici. Per ogni corso d’acqua il numero di avannotti 

trova il suo corrispettivo numero di uova embrionate, trotelle pre-estivali, estivali o trotelle dell’anno 
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qualora si preferisse per qualsivoglia motivo utilizzare diversi stadi di accrescimento. Sicuramente 

necessaria sarà la stretta collaborazione fra le società di pesca e la Provincia al fine di scaglionare 

il ripopolamento differenziandone la taglia, ed attuando quindi il Piano in fasi successive.  

 

Indicazioni pratiche sulle operazioni di semina 

Affinché la semina vada a buon fine è necessario innanzitutto disporre di trotelle in buone 

condizioni generali e in perfetto stato sanitario. È inoltre indispensabile che la semina venga 

effettuata in modo estremamente capillare, ragion per cui i volontari, che materialmente si recano 

sui corsi d’acqua con il materiale da ripopolamento, rappresentano l’altro fattore imprescindibile 

per la buona riuscita delle operazioni. 

Per la qualità delle trotelle, indubbiamente legata alla serietà del fornitore ed alla buona qualità del 

materiale in partenza dall’allevamento, ne dovrà essere fatta specifica richiesta al momento dei 

preliminari di acquisto. È inoltre importante che il viaggio non sia eccessivamente lungo, al fine di 

contenere l’accumulo di acido lattico nella muscolatura dei pesci, che ne limiterebbe la capacità di 

spostamento nell’ambito della zona di semina. 

Prima di immettere i pesci in acqua è buona norma acclimatarli all’acqua del torrente, cambiando 

lentamente e progressivamente l’acqua del brentino o dei secchi, e sostituendola con l’acqua del 

torrente. 

È stato osservato che le trotelle seminate, purché ci siano sufficienti rifugi, tendono a rimanere 

nelle prossime vicinanze del punto di immissione, compiendo spostamenti molto limitati. La 

distribuzione dei pesci lungo il corso longitudinale dei torrenti deve quindi essere garantita da una 

semina possibilmente effettuata lungo tutto il corso d’acqua, e questo può essere fatto solo 

disponendo di numeroso personale volontario e volonteroso che si carichi in spalla il brentino e 

realizzi la semina. 

Devono essere presi precisi accordi con il fornitore affinché consegni le trotelle in diversi punti 

strategicamente collocati sul territorio, a livello del quale si ritroveranno i volontari della valle, 

raccomandando al fornitore di portare anche gli appositi sacchi e l’ossigeno con cui riempirli. 

Le zone servite da un incubatoio hanno il vantaggio di poter gestire le semine in più giornate, 

potendo rinviare le operazioni anche all’ultimo minuto in caso di avverse condizioni meteorologiche 

ed idrologiche e/o di indisponibilità di personale. 

 

Corsi d’acqua a salmonidi/timallidi e/o ciprinidi r eofili 

Fiume Adda prelacuale . In considerazione della brevità del tratto di competenza provinciale e 

soprattutto dell’abbondanza in questo tratto di ittiofauna sia di origine stanziale che di provenienza 

dal Lario e dall’Adda superiore, non si ritiene utile la semina di alcun pesce. Per l’Adda prelacuale 

si ribadisce la necessità di costruire una scala di risalita in corrispondenza della diga di Ardenno, 

che è in provincia di Sondrio, ma la cui presenza condiziona alcune popolazioni ittiche dell’intero 

Lario (ad es. la trota lacustre). 
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Fiume Adda sublacuale . Le semine dovranno privilegiare le specie più a rischio: trota marmorata, 

temolo e storioni autoctoni (cobice, comune, ladano). Le quantità di semina derivano dalle 

disponibilità di bilancio, non esistendo ad oggi per queste specie problemi di sovradensità. 

Parimenti necessari, accanto alle semine, sono gli interventi sugli sbarramenti del fiume per la 

realizzazione di efficienti scale di risalita e per la definizione di Deflussi Minimi Vitali adeguati. 

Fiume Lambro sublacuale . In relazione alla sua attuale vocazionalità esclusiva per i ciprinidi 

reofili, all'abbondanza e all’elevata fecondità relativa di tali specie ittiche, non è necessaria alcuna 

pratica di ripopolamento. 

Emissario Lago di Sartirana . In relazione alla sua attuale vocazionalità esclusiva per i ciprinidi 

reofili, all'abbondanza e all’elevata fecondità relativa di tali specie ittiche, non è necessaria alcuna 

pratica di ripopolamento. 

 

11.3 Laghi 
Per quanto riguarda l’attività di ripopolamento dei laghi, si elencano nel seguito le specie ittiche 

utilizzabili per questo scopo, ricordando che l’efficacia delle pratiche di ripopolamento nei laghi è, 

spesso, quantomeno dubbia e che sono senza dubbio da privilegiare le tecniche di gestione della 

pesca (riportate nel Capitolo 12) finalizzate principalmente a migliorare l’habitat riproduttivo o a 

tutelare la schiusa delle uova. 

 

Lago di Como  

Specie ittica Stadio di crescita 
Trota lacustre (Salmo <trutta> trutta var. lacustris) novellame, giovanili (<15 cm) 
Trota fario (Salmo trutta trutta) novellame, giovanili (<15 cm) 
Coregone lavarello (Coregonus forma hybrida) larve, avannotti, novellame 
Salmerino alpino (Salvelinus alpinus) novellame, giovanili (<15 cm) 
Anguilla (Anguilla anguilla) ceche, raganelli 
Carpa (Cyprinus carpio) carpette (fra 10 e 20 cm) 

 

Lago di Garlate  

Specie ittica Stadio di crescita 
Trota lacustre (Salmo <trutta> trutta var.lacustris) novellame, giovanili (<15 cm) 
Trota fario (Salmo<trutta> trutta) novellame, giovanili (<15 cm) 
Trota marmorata (Salmo <trutta> marmoratus) novellame, giovanili (<15 cm) 
Temolo (Thymallus thymallus) novellame, giovanili (<15 cm) 
Coregone lavarello (Coregonus forma hybrida) larve, avannotti, novellame 
Salmerino alpino (Salvelinus alpinus) novellame, giovanili (<15 cm) 
Anguilla (Anguilla anguilla) ceche, raganelli 
Carpa (Cyprinus carpio) carpette (fra 10 e 20 cm) 

 

Lago di Olginate  

Specie ittica Stadio di crescita 
Trota lacustre (Salmo <trutta> trutta var. lacustris) novellame, giovanili (<15 cm) 
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Trota fario (Salmo <trutta> trutta) novellame, giovanili (<15 cm) 
Trota marmorata (Salmo <trutta> marmoratus) novellame, giovanili (<15 cm) 
Temolo (Thymallus thymallus) novellame, giovanili (<15 cm) 
Coregone lavarello (Coregonus forma hybrida) larve, avannotti, novellame 
Salmerino alpino (Salvelinus alpinus) novellame, giovanili (<15 cm) 
Anguilla (Anguilla anguilla) ceche, raganelli 
Carpa (Cyprinus carpio) carpette (fra 10 e 20 cm) 

 

Lago di Annone  

Specie ittica Stadio di crescita 
Luccio (Esox lucius) novellame, giovanili (<15 cm) 
Anguilla (Anguilla anguilla) ceche, raganelli 
Carpa (Cyprinus carpio) carpette (fra 10 e 20 cm) 
Tinca (Tinca tinca) novellame, tinchette (<20 cm) 

 

Lago di Pusiano  

Specie ittica Stadio di crescita 
Luccio (Esox lucius) novellame, giovanili (<15 cm) 
Lucioperca (Stizostedion lucioperca) novellame, giovanili 
Anguilla (Anguilla anguilla) ceche, raganelli 
Carpa (Cyprinus carpio) carpette (fra 10 e 20 cm) 
Tinca (Tinca tinca) novellame, tinchette (<20 cm) 

 

Lago di Sartirana  

Specie ittica Stadio di crescita 
Luccio (Esox lucius) novellame, giovanili (<15 cm) 
Anguilla (Anguilla anguilla) ceche, raganelli 
Carpa (Cyprinus carpio) carpette (fra 10 e 20 cm) 
Tinca (Tinca tinca) novellame, tinchette (<20 cm) 

 

12 PRINCIPALI PROBLEMATICHE LEGATE ALLA GESTIONE DE LLA 
PESCA 

Nei Capitoli che seguono sono riportati, separatamente per ogni singolo lago, i principali fattori o 

gli interventi gestionali che possono influenzare negativamente o positivamente le comunità ittiche 

lacustri oggetto di pesca professionale e dilettantistica. 

 

 

12.1 Lago di Como 
Essiccamento delle uova nella zona litorale a causa  degli abbassamenti di livello 

Il lavarello ed alcuni ciprinidi (alborella, cavedano) richiedono per la deposizione un substrato 

costituito da ghiaia o ciottoli puliti, non ricoperti cioè da melma od altro materiale viscido. È noto 

che il processo di eutrofizzazione delle acque aumenta la produzione di vegetali attraverso 

un'eccessiva concentrazione di nutrienti (in particolare il fosforo). Questo comporta un aumento 

della copertura perifitica, cioè dello strato melmoso vegetale che ricopre i sassi della zona litorale 
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fino alla profondità di penetrazione della radiazione solare. 

Nel periodo autunnale il lago tende però generalmente ad aumentare di livello in seguito 

all'incremento delle precipitazioni atmosferiche, bagnando la zona litorale precedentemente in 

asciutta, dove il substrato è totalmente privo di copertura vegetale. L'estrema zona litorale 

recentemente sommersa costituisce quindi un ambiente idoneo alla riproduzione del lavarello, ma 

in tal caso un successivo abbassamento del livello dell’acqua può comportare l'essiccamento delle 

uova deposte. Lo stesso fenomeno può avvenire durante la riproduzione di alcune specie di 

ciprinidi (alborella, cavedano) nel periodo primaverile.  

Le frequenti oscillazioni annuali del pescato sono collegate a "buchi" presenti nella struttura delle 

classi di età delle principali specie, causati in prevalenza da elevati tassi di mortalità delle uova 

negli anni di particolare oscillazione di livello.  

Vengono di seguito riportate le massime oscillazioni negative di livello rilevate tra il 15 dicembre ed 

il 31 gennaio (40 giorni) nel periodo 1982-1995 e le percentuale teoriche di perdita di uova di 

lavarello calcolate in base alle seguente equazione: %= 98.2 / [1+ (27.2 x e-0.096a)] dove, 

 

♦ %= percentuale perdita uova 

♦ a= abbassamento livello (cm) 

 

 

Anno oscillazioni 
naturali / cm 

perdita uova 
% 

oscillazioni 
regolate / cm 

perdita uova 
% 

1982-83 44 70 91 98 

1983-84 19 18 14 12 

1984-85 21 21 56 87 

1985-86 15 13 10 9 

1986-87 26 30 12 10 

1987-88 18 17 18 17 

1988-89 21 21 61 91 

1989-90 42 66 28 34 

1990-91 33 46 54 85 

1991-92 21 21 24 26 

1992-93 40 61 51 81 

1993-94 17 16 13 11 

1994-95 22 23 10 9 

media annuale  32%  44% 

 

Perdite percentuali notevoli sono relative agli anni 1982-83, 1984-85, 1988-89, 1990-91 e 1992-

93. Si consideri che perdite a scadenza biennale, come in questo caso, aggravano ulteriormente 

la riproduzione in quanto penalizzano annate in cui la prima classe riproduttiva è già scarsa a 

causa degli effetti precedenti. Dai dati riportati emerge una perdita media annuale del 12% 

imputabile al regime regolato. 
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Pesca su classi di età pre-riproduttive 

Il fenomeno dell'eutrofizzazione presenta anche conseguenze positive (perlomeno nelle prime 

fasi), sostanzialmente legate al generale incremento produttivo del corpo idrico. In particolare 

l'aumento delle disponibilità alimentari determina un più rapido accrescimento anche delle specie 

ittiche. 

Per quanto riguarda l’agone del Lago di Como un confronto con i dati di accrescimento relativi al 

giugno del 1911 (G. Mazzarelli), evidenzia un accrescimento nettamente inferiore al secondo anno 

di vita degli agoni del 1911 (15,3 cm) rispetto agli attuali (18.8 cm). Questo indica che attualmente 

viene raggiunto più rapidamente il limite massimo di accrescimento della specie. 

Tale fenomeno è ovviamente collegato all'innalzamento del livello trofico del lago rispetto all’inizio 

del secolo. Un aumento della concentrazione di nutrienti (fosforo e azoto) determina infatti un 

incremento delle disponibilità alimentari planctoniche e quindi un più rapido accrescimento. Ciò 

conferma che la concentrazione di fosforo più desiderabile ai fini della produzione della pesca non 

è la condizione naturale, ma un livello superiore che, pur migliorando la produzione, non determini 

un sensibile peggioramento delle condizioni ambientali. È però facile intuirne le gravi 

conseguenze: se le maglie delle reti non vengono adeguate al nuovo accrescimento la selezione 

si trasferisce sulle classi pre-riproduttive. La gestione della pesca deve quindi considerare che le 

variazioni delle condizioni ambientali del bacino lacustre determinano conseguenti variazioni 

biologiche sulle specie ittiche, alle quali è fondamentale adeguare il regolamento della pesca. La 

biologia delle specie ittiche è infatti in continua evoluzione e la gestione della pesca è 

conseguentemente un fattore dinamico. 

 

Utilizzo di substrati artificiali per la riproduzio ne 

Attualmente l’alborella, come altre specie ittiche che depongono uova adesive, è penalizzata dalla 

copertura perfitica del substrato naturale che, in seguito al processo di eutrofizzazione del lago 

degli ultimi decenni, ha ridotto notevolmente le zone idonee alla deposizione delle uova. Le zone di 

deposizione attualmente disponibili sono principalmente le rive esposte all’azione meccanica 

dell’onda che, per continuo sfregamento, mantiene puliti i ciottoli di piccole e medie dimensioni. 

L’altra zona attualmente disponibile è l’estrema zona litorale da poco sommersa in seguito ad un 

rapido aumento di livello del lago. Entrambe le zone indicate presentano però un elevato rischio di 

mortalità delle uova; la prima perché l’eventualità di forti venti, la navigazione a motore, provocano 

l’esposizione a onde eccessive che possono determinare la rottura meccanica delle uova durante 

la fase di incubazione. La seconda zona è anch’essa ad alto rischio di mortalità per le uova in 

quanto un successivo abbassamento di livello, anche di pochi centimetri, può determinare 

l’essiccamento di elevate percentuali di uova in fase di incubazione. Fortunatamente il tempo 

richiesto per la schiusa è piuttosto rapido (100 gradi/giorno), ma è comunque sufficiente per poter 

subire gli effetti negativi di un’oscillazione di livello. 

Sulla base di tali considerazioni è stato perciò verificato l’utilizzo dei substrati artificiali per 
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migliorare la riproduzione dell’alborella. Questi sono costituiti da ghiaietto lavato di fiume da 2-4 

cm, sul quale sono stati posizionati diversi tipi di mattoni forati. Sia il ghiaietto che i mattoni hanno 

evidenziato ottimi risultati in termini di deposizione.  

Se si considera inoltre il rischio di essiccamento delle uova in condizioni naturali, gli aspetti positivi 

dei substrati artificiali rispetto alle condizioni naturali risultano notevoli. I risultati ottenuti indicano 

pertanto che l’utilizzo dei substrati artificiali è in grado di migliorare la riproduzione dell’alborella, e 

nel particolare: 

• garantire l’adesione delle uova; 

• aumentare notevolmente la densità delle uova a parità di superficie occupata; 

• consentire, tramite una corretta manutenzione, un tasso di schiusa elevato; 

• limitare sensibilmente la predazione esterna; 

• eliminare i rischi di essiccamento delle uova in seguito ad oscillazioni di livello del lago. 

 

12.2 Lago di Annone 
Sulla base delle attuali condizioni del bacino di Annone risulta evidente che l'attività di gestione 

deve essere finalizzata al controllo ed al miglioramento del livello di trofia. È quindi possibile 

dividere il problema generale in due componenti principali: il controllo e l'eliminazione del carico 

esterno di nutrienti (problema che esula dall’attuale contesto) e gli interventi sul carico interno 

(apporto di P dai sedimenti). 

Su quest’ultima fonte, che causerebbe il perdurare dei fenomeni di eutrofia anche dopo la 

rimozione del carico esterno, è possibile operare anche attraverso alcuni interventi naturali che 

possono contribuire al processo di recupero. In questo senso può risultare senz'altro utile una 

gestione biologica finalizzata all'asportazione del fosforo contenuto nelle biomasse. Queste sono 

rappresentate dalle macrofite sommerse e dal popolamento ittico. 

 

Prelievo di biomasse vegetali 

Il taglio e l'asportazione delle macrofite al termine del ciclo vegetativo annuale previene il consumo 

di ossigeno disciolto legato alla fase decompositiva ed asporta una quantità di P pari a circa lo 0,5 

% del peso secco. Va considerato che la presenza delle macrofite durante il periodo vegetativo 

rappresenta un fattore positivo in quanto fornisce un sensibile apporto di ossigeno disciolto tramite 

il processo fotosintetico e rifugio per il novellame ittico. Le operazioni di taglio non devono pertanto 

essere effettuate prima della metà di agosto, preferibilmente dal mese di settembre. Per una serie 

di interventi finalizzati è stato predisposto, su richiesta della Commissione Intercomunale del lago, 

un apposito progetto di lavoro. 

 

Pesca di selezione 

Nella stessa ottica del punto precedente deve essere considerata la gestione del popolamento 

ittico. Poiché l'unica specie attualmente in grado di offrire una produzione elevata è la scardola, 
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una pesca di selezione su questo ciprinide rappresenterebbe un'altra possibile fonte di 

smaltimento di fosforo (0,3-0,5 % del peso fresco). 

Per garantire la massima produzione e quindi una resa maggiore è indispensabile che la selezione 

sia impostata su basi razionali. Attraverso un apposito studio dovrà quindi essere individuata la 

lunghezza che tutela la prima classe riproduttiva del sesso a maggiore accrescimento (in genere 

le femmine) e su tale misura dovranno essere calibrate le reti utilizzate per la selezione. L’obiettivo 

dell’intervento è quello di ristabilire la corretta struttura di età nella popolazione di scardola, 

mantenendone la percentuale più consistente al di sotto dei due anni di età, affinché tale specie 

svolga il ruolo di principale specie foraggio per le specie ittiofaghe. Ciò garantirebbe inoltre un 

elevato fattore di conversione alimentare (nei primi anni), che si traduce in una maggiore 

produzione e quindi asportazione di biomassa. Il prelievo dovrà essere effettuato annualmente 

nella stagione autunnale, al termine della fase di accrescimento. 

La pesca di selezione sulla scardola risulterebbe anche utile ai fini del controllo delle parassitosi 

alle quali è soggetta la popolazione del Lago di Annone, in particolare per quanto riguarda la 

Ligulosi, sostenuta dal cestode Ligula intestinalis; sembra infatti rilevabile una maggiore incidenza 

di tale parassita nelle classi di età adulte. 

 

Immissione di novellame di origine controllata 

Come è già stato evidenziato in studi sull'ittiofauna e nelle statistiche del pescato, il luccio segnala 

una diminuzione rispetto al passato; può risultare pertanto utile l'immissione di novellame di tale 

specie. Una valida soluzione potrebbe essere l'immissione di novellame ottenuto da riproduttori 

originari del bacino di Annone. Ciò sarebbe possibile rendendo operativo l'incubatoio realizzato 

dalla Regione Lombardia in località Bagnolo (vedi Capitolo 13.2). Tale operazione consentirebbe il 

recupero del luccio nei bacini briantei senza rischiose alterazioni del patrimonio genetico 

originario.  

 

Allestimento di substrati artificiali per la riprod uzione 

Un intervento che potrebbe favorire il recupero dell’alborella è l’allestimento dei classici substrati di 

ghiaietto durante il periodo riproduttivo. Sul Lago di Annone la presenza di rive ghiaiose si è infatti 

notevolmente ridotta in seguito al processo di eutrofizzazione. A tale proposito si consideri che nei 

primi decenni del secolo era presente la riproduzione naturale del lavarello.  

Per quanto riguarda il persico reale, data la notevole prolificità, appare inutile ricorrere ad 

immissioni. Per incrementare la presenza di tale specie, peraltro molto richiesta dalla pesca 

sportiva, è senz'altro più efficace l'allestimento di substrati artificiali che ne favoriscano la 

deposizione. Una ricerca in tal senso è attualmente in corso sul Lago di Como e potrebbe fornire 

in futuro un importante riferimento. Una collaudata alternativa è l’allestimento delle classiche 

legnaie, molto utilizzate in passato anche sul Lago di Annone dai pescatori di professione. Tali 

strutture dovranno però essere periodicamente rinnovate in quanto l’elevata trofia del lago ne 
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determina una rapida copertura perifitica che ne preclude l’utilizzo per la deposizione. 

 

Controllo di specie ittiche 

La recente comparsa del pesce gatto e del carassio nel popolamento ittico del Lago di Annone è 

probabilmente collegata ad immissioni casuali. La presenza di tali specie non trova motivazioni di 

ordine ecologico e può anzi rappresentare un fattore di disturbo per la fauna ittica preesistente. È 

pertanto necessaria una rigida regolamentazione delle immissioni ittiche, secondo quanto già 

espresso nell'art.18 della L.r. 25/8. Comunque senz'altro da evitare è l'introduzione di specie 

alloctone, se non dopo risultato di appositi studi. In particolare per quanto riguarda il carassio nel 

prossimo futuro potrebbe risultare opportuno attuare degli interventi finalizzati, se non 

all’improbabile eliminazione, perlomeno al contenimento della popolazione. 

 

12.3 Lago di Pusiano 
Per le problematiche e gli interventi si rimanda a quanto descritto al Capitolo precedente (12.2 

Lago di Annone). 

 

12.4 Lago di Sartirana 
Sulla base delle attuali condizioni del bacino di Sartirana risulta evidente che la gestione deve 

essere finalizzata al controllo ed al miglioramento del livello di trofia. 

Il problema centrale è in questo caso il controllo e la riduzione del carico interno (apporto di P dai 

sedimenti). A tal fine sarebbe quindi utile promuovere uno svaso del lago durante i periodi di 

rilascio del fosforo, asportandone così notevoli quantità che altrimenti verrebbero re-incamerate 

nei sedimenti. L'operazione dovrebbe infine prevedere la ricostituzione del livello del lago con uno 

o più apporti esterni di acqua povera di nutrienti o, in assenza di disponibilità idriche, con le 

normali precipitazioni atmosferiche. Questi periodici "salassi", messi in atto al momento opportuno, 

richiederebbero comunque una valutazione più precisa con una quantificazione dei volumi 

asportabili e del carico esterno attuale. Anche un misuratore di portata sull'emissario risulterebbe 

utile ai della costruzione di un bilancio dei nutrienti e dei conseguenti modelli previsionali. 

Altri interventi utili sarebbero quelli finalizzati all'asportazione di fosforo sotto forma di biomasse  

 

Prelievo di biomasse 

Vedi Capitolo 12.2. 

 

Controllo delle principali parassitosi 

La moria di lucci dell’estate 1995 ha messo in evidenza la notevole densità di un parassita 

esterno, crostaceo appartenente al genere Argulus. L'unica possibilità di controllo dell’Argulosi è 

intervenire direttamente sul ciclo biologico del parassita limitandone la proliferazione. 



 88

Un'interessante metodica è quella di porre delle tavole di legno verticali all'interno del bacino sulle 

quali i parassiti depositano le uova. Le tavole devono essere pertanto rimosse e pulite ogni 15 

giorni, limitando in tal modo il processo di riproduzione del parassita. Per migliorare la resa 

dell'intervento si potrebbe applicare una fonte luminosa all'interno delle tavole disposte a quadrato, 

al fine di attirare il parassita a deporre sulle tavole stesse.  

Risulterebbe inoltre utile un’indagine su eventuali altre parassitosi al fine di valutarne la reale 

consistenza e l’opportunità di interventi di contenimento. 

 

Allestimento di substrati artificiali per la riprod uzione 

Vedi Capitolo 12.2. 

 

Introduzione di specie ittiche a scopo di controllo  del popolamento algale 

L’introduzione di una specie ittica in grado di filtrare il popolamento fitoplanctonico del Lago di 

Sartirana potrebbe risultare interessante ai fini di una riduzione della densità algale. Tale 

intervento non ha niente in comune con l’immissione della Carpa erbivora (Ctenopharyngodon 

idellus), che ha anzi determinato un effetto contrario. La Carpa argentata (Hypophthalmichtys 

molitrix) è una specie ittica originaria della Cina nord-orientale e della Siberia sud-orientale. In 

Europa è stata introdotta in particolare nella parte orientale. L'habitat naturale è rappresentato da 

grandi fiumi a corso lento e in genere non si riproduce spontaneamente al di fuori del proprio 

areale. La caratteristica peculiare di questa specie è la conformazione delle branchiospine, che 

rappresentano un fittissimo apparato di filtrazione. La distanza interlamellare è compresa tra 12 e 

26 µm, in grado quindi di trattenere particelle di dimensioni nettamente inferiori rispetto ad altre 

specie ittiche planctofaghe. La Carpa argentata è in genere considerata fitoplanctofaga (utilizza 

cioè il fitoplancton come alimento), anche se alcuni autori ritengono più corretto considerarla 

specie onnivora, in quanto nelle particelle microscopiche filtrate sono ovviamente presenti anche 

zooplancton, protozoi e batteri. L'efficienza di assimilazione dei singoli componenti è controversa. 

Il tubo digerente è adattato al tipo di alimentazione erbivoro e misura circa 15 volte la lunghezza 

del corpo. L'accrescimento è rapido, raggiungendo dimensioni massime di 160 cm di lunghezza e 

30 kg di peso. Dati di letteratura indicano che un soggetto x metro cubo determina uno stabile 

incremento della trasparenza dell’acqua, grazie alla costante azione di filtrazione della 

componente planctonica. L’introduzione di questa specie nel Lago di Sartirana potrebbe dunque 

avere effetti positivi sull’ecosistema lacustre. 

 

 

13 CRITICITÀ E ATTIVITÀ DI RICERCA FINALIZZATE 
Alla luce di tutte le informazioni raccolte nella fase di predisposizione della Carta Ittica provinciale, 

appare qui utile elencare una serie di situazioni ambientali, definibili come "di criticità", che in 

un’ottica di pianificazione devono trovare adeguata risposta e soluzione, sia pure a medio-lungo 
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termine.  

Una parte di queste criticità derivano dalla presenza di sbarramenti, costruiti principalmente ad 

uso idroelettrico, su piccoli e grandi corsi d’acqua provinciali; queste sono riassunte nei seguenti 

punti:  

• definizione del DMV a valle delle dighe sull’Adda sublacuale e delle altre prese sui corsi 

d’acqua provinciali (esempio: Torrente Troggia); 

• progettazione e costruzione scala di risalita della diga di Ardenno (in collaborazione con le 

province di Sondrio e Como); 

• sistemazione scale di risalita delle dighe Edison sull’Adda sub-lacuale. 

Altre criticità riguardano aspetti di ingegneria naturalistica e di gestione dell’habitat: 

• piano di gestione del canneto di Brivio; 

• definizione di “opere-tipo” da proporre agli Enti che intraprendono “sistemazioni idrauliche”, da 

adattare caso per caso alla compatibilità “ittica” del tratto fluviale.  

Altre ancora, infine, sono più strettamente collegate alla fauna ittica: 

• determinazione dell’efficacia della riproduzione naturale delle popolazioni di trota fario 

provinciali; 

• piani ed interventi di recupero delle seguenti specie ittiche: trota marmorata, trota lacustre, trota 

fario di ceppo “mediterraneo”, temolo, alborella. 

Per alcune di queste criticità si riporta, nel capitolo che segue, una breve descrizione delle 

problematiche con il fine di inquadrarne i principali aspetti e l’importanza per la fauna ittica. 

 

13.1 Deflusso Minimo Vitale (DMV) e scale di risali ta  
Una caratteristica peculiare dell’ecosistema fluviale e delle biocenosi che vi appartengono è quella 

di essere controllato in maggior misura dalle variabili fisiche rispetto a quelle biologiche. In 

particolare, i fattori abiotici del fiume che maggiormente interagiscono con la comunità vivente in 

esso ospitata sono: la qualità chimico-fisica dell’acqua, l’idrologia e la morfologia dell’alveo e delle 

sponde e le caratteristiche del bacino imbrifero. Le caratteristiche morfologiche e idrauliche di un 

corso d’acqua sono determinate dal regime delle portate e da fattori ambientali quali geologia, 

clima e vegetazione, che per gli organismi acquatici rivestono altrettanta importanza della qualità 

chimica dell’acqua, sebbene siano state sovente sottovalutate. Tali caratteristiche naturali 

possono essere alterate dall’impatto di opere di ingegneria fluviale, come serbatoi, derivazioni, 

argini artificiali, rettificazioni dell’alveo ecc.  

La captazione delle acque superficiali per la produzione di energia elettrica, l’irrigazione e 

l’approvvigionamento degli acquedotti riguarda ormai la maggioranza dei corsi d’acqua alpini. La 

riduzione di portata in alveo a valle dell’opera di presa, la discontinuità fisica rappresentata dallo 

sbarramento e la “lacustrizzazione” del tratto a monte dello stesso determinano delle alterazioni 

dell’ecosistema fluviale che possono avere conseguenze rilevanti per le biocenosi presenti. Per 
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questo motivo la minimizzazione degli effetti delle derivazioni idriche sulle comunità biologiche 

fluviali rappresenta attualmente un elemento di interesse e discussione, dovendo conciliare le 

esigenze produttive con quelle di tutela ambientale.  

In particolare gli effetti delle derivazioni idriche evidenziano, nel tratto di corso d’acqua sottostante, 

una artificializzazione del regime dei deflussi caratterizzato da: 

• riduzione delle portate medie annue; 

• riduzione delle escursioni stagionali dei deflussi; 

• alterazione della periodicità con cui si verificano gli eventi estremi idrologici annuali; 

• riduzione dell’entità delle portate di piena; 

• fluttuazioni delle portate determinate dalle esigenze produttive (ad esempio rilevanti escursioni 

giorno/notte). 

Tali alterazioni sul regime delle portate si ripercuotono sull’equilibrio idrodinamico del corso 

d’acqua, che tende quindi a raggiungere un nuovo stato stazionario, provocando, ad esempio, 

variazioni nella morfologia dell’alveo e delle sponde e di conseguenza delle condizioni idrauliche al 

suo interno (velocità e profondità dell’acqua).  

La presenza di uno sbarramento riduce la velocità dell’acqua a monte e agisce da sedimentatore, 

determinando una riduzione della quantità di detrito organico e sedimento inorganico trasportati 

verso valle; questo comporta una maggiore presenza di sedimento fine nel tratto a monte e, nel 

tratto a valle, un aumento della trasparenza dell’acqua, nonché una diminuzione degli apporti 

trofici interni all’alveo. Il sedimento accumulato nell’invaso deve inoltre essere periodicamente 

rimosso; se tale operazione viene eseguita rilasciando tale materiale dalla valvola di fondo della 

struttura di sbarramento si produce un grave impatto sul tratto sottostante a causa del repentino 

sbalzo di portata e della grande quantità di solidi sospesi riversati a valle in breve tempo. 

Un altro importante fattore ambientale che viene alterato dalla artificializzazione dei deflussi è la 

termica del corso d’acqua; la formazione di un bacino a monte favorisce il riscaldamento 

dell’acqua, mentre la riduzione dei volumi d’acqua a valle diminuisce la capacità di tamponare le 

fluttuazioni termiche estreme. 

Infine la riduzione delle portate a valle accentua la presenza di eventuali fenomeni di 

inquinamento, per la mancanza dell’effetto diluizione e per la diminuzione delle capacità 

autodepurative del corso d’acqua (la minore velocità e turbolenza nel tratto a valle determina una 

minore riossigenazione delle acque). 

Le alterazioni ambientali sopra descritte si ripercuotono ovviamente sulle comunità biologiche, 

determinandone modificazioni sia nella struttura che nelle funzioni. 

La componente biologica per la quale gli effetti delle captazioni sono meglio noti è la fauna ittica, 

nei confronti della quale sono identificabili numerosi impatti dovuti alla regolazione dei corsi 

d’acqua; tra questi si citano di seguito i principali: 

• la diminuzione di portata può determinare condizioni di asciutta o riduzione dei volumi d’acqua e 

quindi degli spazi vitali disponibili, con conseguente stress da sovraffollamento; 
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• velocità, profondità dell’acqua e composizione del substrato possono divenire non più idonei alla 

sopravvivenza di alcune specie ittiche che manifestano spiccate preferenze per alcuni intervalli di 

valore di tali parametri; analoga situazione riguarda le caratteristiche termiche: il riscaldamento 

dell’acqua può rendere l’habitat termico non più idoneo ad ospitare i Salmonidi; 

• difficoltà o impossibilità di effettuare migrazioni stagionali, riproduttive o alimentari, a causa della 

interruzione di continuità del corso d’acqua determinata dallo sbarramento; 

• le fluttuazioni di portata causano un abbassamento del successo riproduttivo e aumentano la 

mortalità di uova e stadi giovanili, ad esempio a causa di asciutte delle zone di frega, di aumenti 

improvvisi della velocità di corrente a valori non tollerati dagli avannotti, di deposizione di 

sedimento fine che soffoca uova e larve. 

Gli effetti negativi degli sbarramenti e delle derivazioni d’acqua possono essere almeno in parte 

limitati da interventi di mitigazione, sostanzialmente riconducibili al rilascio di un adeguato 

Deflusso Minimo Vitale a valle degli sbarramenti e dalla costruzione di passaggi artificiali per la 

risalita della fauna ittica. 

Il Deflusso Minimo Vitale rappresenta la quantità di acqua minima indispensabile per la 

sopravvivenza delle componenti biologiche del fiume che deve essere garantita a valle di qualsiasi 

sbarramento e che deve essere valutata, possibilmente con tecniche sperimentali, per ogni 

singolo corso d’acqua. 

L’importanza delle scale di risalita è dovuta al fatto che tutte le specie ittiche, con modi e tempi 

estremamente differenti, effettuano spostamenti lungo i corsi d’acqua. Questi spostamenti 

possono avvenire nell’arco temporale di una giornata, di una stagione, di un anno o di più anni. 

Ogni specie si sposta dunque lungo l’asta fluviale secondo le necessità, che fondamentalmente 

sono di carattere trofico o riproduttivo, compiendosi nell’ambito del bacino idrografico oppure da o 

per l’ambiente marino.  

Quando le specie ittiche effettuano migrazioni che comportano il passaggio dall’acqua dolce 

all’acqua di mare, dopo essersi accresciute nella prima e per riprodursi nella seconda, si parla di 

specie catadrome, la cui rappresentante di gran lunga più nota ed importante è l’anguilla (Anguilla 

anguilla). Nel caso opposto, quando per riprodursi una specie risale i corsi d’acqua dopo essersi 

accresciuta in mare, si parla di specie anadrome, alle quali appartengono ad esempio i salmoni 

(Salmo salar, Oncorhynchus sp.), la trota di mare (Salmo trutta) e gli storioni (Acipenser sp.). Oltre 

a questi grandi migratori, in grado di percorrere migliaia di chilometri, numerose specie si 

spostano per tratti più modesti, rimanendo all’interno del medesimo corso d’acqua, per esigenze 

diverse. Tipico esempio è la trota fario (Salmo <trutta> trutta), che compie brevi spostamenti 

nell’arco della giornata per raggiungere le zone di caccia, che sono comunque molto vicine alle 

zone di rifugio, e che compie invece spostamenti verso monte di maggior consistenza 

all’approssimarsi del periodo riproduttivo, per raggiungere le aree caratterizzate dai parametri 

chimici, fisici e strutturali più idonei per la deposizione delle uova. 

Anche in ambiente lacustre si verificano importanti migrazioni, nell’ambito dello stesso lago oppure 
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nei corsi d’acqua ad esso collegati. Ad esempio i coregoni (Coregonus sp.) effettuano spostamenti 

stagionali in verticale lungo la colonna d’acqua, localizzandosi alle profondità più ricche di 

zooplancton, che rappresenta il loro alimento (normalmente in prossimità del termoclinio). Altro 

esempio è quello della trota lacustre, che risale gli immissari anche per lunghi tratti per 

raggiungere le zone di riproduzione. In misura minore risalgono gli immissari alcuni ciprinidi, come 

il cavedano (Leuciscus cephalus) e l’alborella (Alburnus alburnus alborella), o altre specie, 

appartenenti ad altre famiglie, come ad esempio la bottatrice (Lota lota). 

Alla luce di tutto questo appare evidente che l’interruzione di un corso d’acqua, oltre alle 

modificazioni strutturali che comporta e alla trasformazione dell’ambiente acquatico che determina 

-cambiandone a volte la stessa vocazionalità ittica- sicuramente è un ostacolo, spesso 

insormontabile, alle migrazioni della fauna ittica. 

Naturalmente le specie che subiscono i danni maggiori sono le grandi migratrici: quelle specie che 

dal mare devono risalire i corsi d’acqua per lunghi tratti, sia a scopo alimentare che a scopo 

riproduttivo. I problemi esistono anche in senso opposto, cioè per la discesa dal fiume al mare: a 

volte è la presenza fisica della turbina di un'opera idroelettrica, o comunque per l'alterata velocità 

della corrente che rappresenta uno degli stimoli alla discesa a mare, o per una dilatazione del 

tempo necessario al raggiungimento della meta. Il problema della discesa viene però più 

facilmente superato sfruttando le piene, allorché la diga o lo sbarramento viene “by-passato” in 

ragione delle portate molto elevate. Tali portate viceversa difficilmente consentono migrazioni in 

risalita, poiché i valori di velocità della corrente molto spesso soverchiano le pur eccellenti capacità 

natatorie dell’ittiofauna, che resiste ad esse utilizzando i rifugi offerti dalla struttura fisica dell’alveo. 

 

13.2 Incubatoi ittici 
Tra le numerose forme di attività previste dagli attuali indirizzi gestionali ve ne sono alcune che 

rivolgono la propria attenzione direttamente nei confronti del pesce: ad esempio quelle che, 

superando l'ormai riconosciuto concetto della affermazione delle popolazioni autoctone, si 

indirizzano alla riscoperta e alla valorizzazione in senso lato delle caratteristiche biologiche tipiche 

delle varie specie ittiche. 

Nei pesci le peculiari prerogative comportamentali -alimentari, riproduttive, territoriali, alieutiche, 

ecc.- sono pienamente sviluppate e quindi manifestate solo nel contesto di una normale situazione 

ambientale nella quale gli individui siano parte integrante dell'equilibrio dell'ecosistema. Da ciò 

consegue che solo le originarie popolazioni selvatiche, e gli individui da ripopolamento aventi una 

ridotta "memoria" di allevamento che ne vengono a far parte, riescono ad estrinsecare il proprio 

patrimonio genetico, ed in particolare gli istinti naturali, in armonia con le componenti biotiche ed 

abiotiche del sistema. 

Se quindi sono da perseguire, in quanto preferibili, quelle caratteristiche note con il generico 

termine di "rusticità", che meglio permettono al materiale da ripopolamento di conseguire lo scopo 
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per il quale viene impiegato (equilibrata ricostituzione di popolazioni ittiche sotto dimensionate), 

deriva la necessità di ricercare metodi di produzione alternativi che siano qualitativamente più 

rispondenti di quelli classici intensivi, spesso per nulla validi in quanto funzionali solo 

all'allevamento a scopo alimentare di pesce adulto. 

Un metodo, ormai da lungo tempo collaudato, è quello della produzione "in loco" di stadi giovanili 

delle specie ittiche oggetto di ripopolamento. Numerose e differenti esperienze, sviluppatesi in 

particolare nelle aree alpine dell'Italia settentrionale, hanno portato alla creazione degli "incubatoi 

di valle", strutture eterogenee nell'aspetto ma similari nella funzione, forse più correttamente 

definibili come "incubatoi ittici" o "minime unità riproduttive da ripopolamento". 

La caratteristica principale che queste unità devono possedere è una dislocazione strategica sul 

territorio, che viene pertanto suddiviso in areali coperti dalla capacità produttiva di ogni singola 

struttura. Tali strutture, oltre a svolgere una eventuale funzione di deposito e smistamento del 

materiale da ripopolamento che la zona riceve dalle assegnazioni provinciali o come adempimento 

di obblighi ittiogenici di varia natura, sono la soluzione ideale per le prime fasi di allevamento del 

materiale ittico prodotto da uova acquistate. Qualora se ne ravvisi la possibilità, la necessità e/o la 

convenienza, gli incubatoi ittici diventano uno strumento importante, a volte fondamentale, per il 

recupero di popolazioni autoctone per mezzo dell'incubazione delle uova e dell'allevamento del 

novellame ottenuto da riproduttori catturati nel bacino di competenza. 

Il modulo tipico al quale ricondurre la corretta strutturazione di un incubatoio ittico prevede, 

accanto ad una serie minima ma obbligatoria di specifiche tecniche, il preliminare soddisfacimento 

di un aspetto legato alla conduzione delle future attività gestionali. Si fa riferimento all'esistenza di 

una ferma e convinta volontà realizzatoria nell'utenza pescatrice che gravita sul territorio, 

accompagnata questa da una disponibilità ad operare nel concreto in forma di collaborazione o di 

una vera autogestione assistita. 

La nascita in seno alla pubblica amministrazione di un orientamento gestorio che preveda la 

creazione di una rete di minime unità riproduttive da ripopolamento è la premessa per 

l'ottenimento di molteplici vantaggi di ordine tecnico, economico e sociale. 

Poiché nella moderna gestione della pesca è fondamentale ottenere l'assenso e la partecipazione 

delle fasce sociali interessate, ne consegue che la nascita di tali centri di allevamento risulta 

essere una delle migliori soluzioni per legare i pescatori alle varie operazioni da svilupparsi sul 

territorio; tra queste spiccano indubbiamente per importanza le varie forme di tutela dell'ittiofauna 

e le attività di ripopolamento delle acque. 

Un secondo ma non meno rilevante aspetto "sociale" da ricercare all'interno di comunità umane 

più o meno ben definite è il rafforzamento dei legami interpersonali che, ben sviluppati e coltivati in 

un passato ancora recente, stanno progressivamente affievolendosi sotto la spinta di nuovi modi 

di vita. 

Anche la convenienza economica derivante dalla piena operatività degli incubatoi ittici deve essere 

vista in un ampio contesto che, prescindendo dal mero raggiungimento e/o superamento dei costi 
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"vivi" di costruzione e di funzionamento, prenda in considerazione ad esempio la superiore qualità 

del materiale ittico prodotto nonché l'interessante possibilità di allevamento di stadi giovanili di 

pregiate e rare specie autoctone. Indubbiamente favorite da questo approccio saranno comunque 

quelle soluzioni che verranno realizzate in economia di mezzi e con dotazioni tecnologiche minime 

di poco costo. 

A completamento delle precedenti considerazioni, anche e soprattutto sotto il profilo tecnico della 

funzionalità della struttura, deve essere previsto il raggiungimento di un significativo ed 

irrinunciabile buon livello di produzione. 

L'ideale sequenza della nascita di una "minima unità riproduttiva da ripopolamento" vede lo 

sviluppo dell'idea nel contesto di una pianificazione delle attività gestorie dell'Ente delegato in 

materia di pesca, ovvero della Provincia. Da qui parte il coinvolgimento dei pescatori-utenti 

residenti che, abbandonata l'iniziale fase passiva, diventano essi stessi lo stimolo alla 

realizzazione di una tale struttura. Solo a questo punto si affronta il problema tecnico 

dell'individuazione del sito più idoneo. Segue lo sviluppo del progetto, che può anche essere 

inserito in particolari piani orientati nazionali o comunitari di sviluppo di aree. La fase della 

realizzazione materiale può prevedere la partecipazione di entità pubbliche (Regione, Provincia, 

Comuni, Comunità Montane, ecc.) e/o private (banche, sottoscrizioni, conversione di obblighi 

ittiogenici, ecc.) per il finanziamento, affiancate spesso dalle prestazioni manuali che 

frequentemente sono offerte dagli stessi pescatori o da altri volontari locali. Sempre coordinato ed 

assistito dalla Pubblica Amministrazione, dopo la fase di avviamento e di acquisizione della 

necessaria manualità da parte degli operatori, l'incubatoio e le forze umane sono pronti per essere 

inquadrati nei piani di ripopolamento e di conservazione delle popolazioni ittiche. 

I requisiti tecnici che una minima unità da ripopolamento deve possedere sono di ordine sia 

ambientale che strumentale. Per quanto riguarda la parte edilizia è prioritariamente da considerare 

la possibilità di utilizzo di fabbricati preesistenti (mulini, stalle, rustici o parte di essi, ecc.) e 

l'eventuale costruzione di una nuova struttura su un terreno comunale o dato in uso da privati. Una 

soluzione originale, a volte obbligata e senza dubbio economica, è quella che vede un box 

prefabbricato sistemato temporaneamente o definitivamente in una zona adatta più al rifornimento 

idrico che alla edificazione di un'opera in muratura. 

Nella scelta del sito per la collocazione di una struttura nuova o nella valutazione di idoneità di 

edifici preesistenti l'elemento più importante è l'esistenza di un approvvigionamento idrico quali-

quantitativamente idoneo. Parametri irrinunciabili saranno: l'origine dell'acqua (meglio se sorgiva o 

proveniente da corsi d'acqua non soggetti ad intorbidamento); il quantitativo minimo sfruttabile nei 

periodi di effettivo utilizzo dell'impianto (per l'allevamento dei salmonidi da 60 a 150 litri/minuto a 

seconda della potenzialità richiesta); le caratteristiche chimico-fisiche (temperatura, ossigeno 

disciolto, anidride carbonica, sovrasaturazione da gas, ecc.); il rischio di inquinamento (remoto, 

occasionale, fortuito, doloso, ecc.). 

Le dotazioni strumentali dovranno essere conseguenti e funzionali agli indirizzi produttivi e 
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gestionali adottati. Per l'incubazione e lo svezzamento dei primi stadi di salmonidi si potranno 

convenientemente utilizzare sia "cassette californiane" sia vaschette rettangolari, entrambe in 

vetroresina o acciaio inox; mentre l'allevamento degli stadi giovanili sarà o in vasche 

(preferibilmente circolari o quadrate ad angoli smussi in VTR), o in ambiente naturale controllato 

(piccoli canali, riali, ruscelli, fontanili), previamente adattato e ripulito da eventuali 

predatori/competitori. 

Nell'ipotesi di allevamento di altre specie ittiche (luccio, coregone, temolo, pesce persico, carpa, 

tinca, ecc.) dovrà essere previsto un metodo di incubazione a corrente ascendente (campane di 

Zoug, vasi McDonald, ecc.) e vasche idonee allo sviluppo, dai primissimi stadi a quello desiderato 

per la semina. Anche per queste specie si potrà efficacemente adottare il metodo di allevamento 

in ambiente naturale, con la certezza di conseguire risultati quantitativamente spesso discontinui, 

ma i migliori ottenibili dal punto di vista qualitativo. 

 

Incubatoio ittico di Oggiono 

L’’incubatoio ittico di Oggiono si configura come una piccola unità per la produzione di avannotti e 

novellame da destinarsi al ripopolamento dei laghi briantei. Allestito in origine per la riproduzione 

artificiale del luccio, nel quadro di una serie di prove sperimentali promosse dalla Regione 

Lombardia, potrebbe oggi rappresentare la sede per la produzione di materiale ittico partendo da 

riproduttori autoctoni. 

 

Incubatoio ittico di Fiumelatte 

L’incubatoio ittico di Fiumelatte, storicamente utilizzato per la riproduzione e lo svezzamento dei 

coregoni e in seguito per la produzione di avannotti e novellame di trota fario, dopo un lungo 

periodo di inattività sta per essere riportato ad un livello operativo nel quadro di un articolato 

programma di cofinanziamento tra Provincia, Regione e Comunità Europea. 

A regime, questo potrà fornire un notevole quantitativo di novellame di varie specie ittiche in varia 

taglia da destinarsi sia al ripopolamento del Lago di Como sia dei corsi d’acqua provinciali. 

 

 

14 PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
Sulla base di quanto stabilito dalle direttive regionali contenute nella L.r. 25/82, si identificano di 

seguito i tematismi e gli stanziamenti su base annua necessari per l’attività relativa al prossimo 

triennio: 

1) Gestione dell’Incubatoio ittico di Fiumelatte in comune di Varenna, comprensiva di tutte le voci 

di spesa:       £ 70.000.000 - 90.000.000 /anno; 

2) Gestione del Servizio pesca, comprensivo della vigilanza dipendente e volontaria, mezzi, 

equipaggiamenti e attrezzature necessarie:  £ 200.000.000 - 250.000.000 / anno; 
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3) Gestione della normale programmazione delle competenze d’istituto, opuscoli informativi, 

autorizzazioni particolari, tutela e difesa della fauna ittica, aggiornamento della Carta Ittica: 

       £ 45.000.000 - 50.000.000/ anno; 

4) Gestione dell’attività di ricerca applicata:  £ 50.000.000 - 70.000.000 / anno; 

Gestione dei ripopolamenti e delle attività d’incremento della fauna ittica (geroli, legnaie, ecc.): 

       £ 35.000.000 - 50.000.000 / anno; 


